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I. 



La pro8tiiuzi<Mie dai più antichi tempi 
al secolo XIX. 



Un rapidissimo sguardo alla Storia della Prc^ 
stituMione presso tutti i popoli, dai tempi più 
remoti firn) al secolo nostro, lo crediamo neces- 
sario perchè ci serva come d* introduzione e di 
confronto all'attuale stato della Prostituzione. 

Ben più di venti secoli prima dell'era cri- 
stiana^ già nella culla della società umana, nel- 
r antica Caldea, noi troviamo le traccio della 
prostituzione. Fu pure all'istessa epoca ch'ella 
si suddivise in sacra e ospitaliera. 

Spettava però ai Babilonesi darci l'esempio 
della più sfrenata corruzione. La loro vergogno- 
sissima legge che obbligava ogni donna nata 
nel paese a recarsi almeno una volta durante 
la vita, nel tempio di Venere per abbandonarsi 



Digitized by 



Google 



LB PROSTITUTE NEL SECOLO XIX. 



nelle braccia d*uno straniero, è una prova dei 
costumi di quel paese. E non ò a dire che le 
donne non accorressero al tempio adorne della 
maggior pompa onde attirare la sguardo dello 
straniero che gettando loro il suo obolo rendeva 
più breve il loro soggiorno. 

Questo esempio di Babilonia si estese ben 
presto alle più grandi città deir Asia ove Venere 
s'adorava sotto diversi nomi. In Armenia por- 
tava il nome di Anaitide, ed il suo tempio era 
servito dalle fanciulle delle più nobili case. 
Presso i Fenici, Venere si chiamava Astarte; e 
siccome il culto deificando l'organo della donna, 
la concezione femminile, trasse a deificare e 
personificare anche Tergano dell'uomo, la gene- 
razione mascolina, le donne crearono il culto 
d'Adone che, materializzandosi, divenne quello 
di Friapo; e qui le statue che erano erette alla 
dea, la rappresentavano sotto la doppia forma 
dell'uomo e della donna. La mescolanza dei due 
, sessi si traduceva ancor meglio col trasveati- 
mento delle donne in uomini e degli uomini in 
donne, e le feste che si celebravano, le orgie 
sfrenate, presiedute dai preti, si compivano al 
suono delle cetre e dei tamburi. 

Oltre questi templi della prostituzione sacra, 
ove il danaro ricavato veniva deposto sugli alta- 
ri, c'erano i templi del libertinaggio, ove le 
donne soggiornavano finché le ricevute mercedi 
lor permettesse di contrarre una. specie di ma- 
trimonio. 

Sotto i Persiani la prostituzione crebbe, e le 
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orgie ove le spose e le vergini proyocayano le 
sfide più disoneste in presenza dei loro padri, 
dei loro mariti, dei loro fratelli, dei loro figliuoli, 
erano inaffiate dai vino, rallegrate dalla musica 
e dai canti, e non avevano alcun ritegno. 

In Egitto si adorava Iside, e benché nel suo 
tempio si trovasse l'immagine del fallo, parte 
esenziale di Osiride, pare che la prostituzione 
sacra non vi prendesse gran piede e nemmeno 
quella ospitaliera, in causa dell'odio professato 
da quel popolo per gli stranieri. Non è a dire 
però che la corruzione presso gli Egiziani non 
raggiungesse un estremo limite. Colà si videro 
dei re prostituire pubblicamente le loro figlie 
per accrescere i loro tesori. Si conoscono sotter- 
ranei ove consumavansi le più immonde lascivie. 
Si sa di cortigiane che diventarono rinomatisi 
alme, e si cita Bodope che col danaro ricavato 
da' suoi vezzi fece inalzare la piramide di Mice- 
rina che costò vent'anni di lavoro e tesori. 

Loth che prostituiva le sue figlie, e dalle 
proibizioni di Mosò possiamo arguire come la 
prostituzione fiorisse tra gli ebrei in un modo 
notevole. Nò a questo s'attenne il santo popolo, 
la cui lubricità giunse a disconoscere non sol- 
tanto i sessi, ma anche a bruttarsi con delle be» 
tì,ie da soma. Nondimeno Mosò, che non predi- 
cava la continenza sempre coli' esempio, avendo 
allato un'amante, giunse colle sue leggi a sta* 
bilire una specie di prostituzione legale. Infatti 
l'adultera o la sposa che non entrava vergine 
nel letto nunziale, se non era condannata alla 



Digitized by LjOOQ IC 



LB PaOSTITOTB NEL SECOLO XIX. 



lapidazione, veniva confinata in certi luoghi ove 
una quantità di 8tranier0 praticavano libera- 
mente la prostituzione. 

La Grecia accettò il culto dell'uomo e della 
donna divinizzati, quali uscendo dalla Fenicia 
erano andati raffinandosi. Innumerevoli furono 
le Veneri greche; e Platone ne parla di due: 
ima antica e divina, r altro più giovine e popo- 
lare detta Pandemia. M folla di adoratori che 
-attirava la statua di quest'ultima e gli enormi 
utili che se ne traeva fece pensare al Saggio 
Colone di erigere un tempio. Le cortigiane d'A- 
"tene affluirono allora alle feste di Pandemia, 
che si rinnov^ono di sovente, e che originarono 
strani eccessi di religioso zelo. Metà del denaro 
<^he le donne, dando i loro vezzi, ivi ricavavano, 
veniva offerto alla dea. Dopo di questo, iun'infi- 
nità di templi sorsero tutti dedicati al culto 
della prostituzione. Però, uà questi bastarono, 
nò le case dello stato ove erano mantenute gran 
numero di belle schiave; altri luoghi sorsero 
ove si riunivano le fanciulle e le donne più 
ricche coi loro amanti. Il Ceran^ioo era il ritrovo 
più famoso ; ivi si andava a cercar fortuna, si 
annodavano relazioni, si stiabilivano appunta- 
menti, si mercanteggiava senza tregua di vezzi 
e dlamore. Quandp un gioviDue Àt^o^tese aveva 
osservata un'etere di cui d^aiderava i favori, 
scriveva sul muro del Ceramico il nome della 
bella; questa passando non aveva che a porsi 
vicino all'iscrizione per annunciare che assen- 
tiva, e ramante giungendo faceva le proprie 
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condizioni che non erano però sempre accettate, 
perchè le etère in voga non avevano tutte l'i- 
stessa tariffa, ed esse si permettevano d'altronde 
d'avere dei capricci. 

I lauti guadagni che le cortigiane traevano 
ai Ceramico, fecero si che, le ditteriadi e le suo* 
natrici di flauto, al par delle prostitute di ultima 
sfera, si avvicinassero a poco a poco a quei 
giardini, e li invadessero poi al punto di tra- 
43formar i campi di Atene in un immenso lu< 
panare. 

La dissolutezza allora era cosi ben stabilita 
Bei costumi della prostituzione, che Temistocle, 
figlio di una cortigiana, fece pompa egli stesso 
•con impudenza della sua nascita, passeggiando 
per la città in un magnifico carro tirato da 
quattro etere a guisa di cavalli. 

Tanta depravazione però aveva richiesto dei 
rigori, e alle cortigiane furono interdetti i luo- 
ghi pubblici, e costrette a portare delle vesti e 
dei distintivi speciali. Le etère allora sfoggia- 
rono un lusso tale di drappi e di gioielli , che 
bastava loro a distinguerle, e che fece che a 
Sparta si proibisse alle donne dabbene di portar 
vesti orlate di porpora. 

Però v'era tanta distanza sociale fra la con- 
dizione d'una cortigiana e d'una ditteriade, che 
la prima viveva in mezzo agli uomini più emi- 
nenti ed era da essi decantata, mentre la se- 
conda, relegata alla categoria delle schiave e 
delle straniere, trascinava nell'oscurità dello 
stravizio un'esistenza senza nome. 
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I ditteri, come abbiamo detto, erano sotto la 
sorveglianza dello stato, ed i padroni dovevano 
pagare una tassa; ma non sempre negli infimi 
trovavasi chi volesse entrare, per la vecchiezza 
e bruttezza delle prostitute. Da qui la necessità 
delle mezzane che vi attirassero le fanciulle in- 
genue e che insegnassero a queste poverette 
l'arte di acconciarsi per comparir più belle. Le 
ruffiane dunque di cui molti poeti ci descrissero 
le abilità, sorsero come un ausiliario della pro- 
stituzione legale. 

Queste streghe non trascuravano poi alcun 
ramo del loro schifoso mestiere; esse sapevano 
usar filtri per favorire gli amanti, come trova- 
vansi pronte pel danaro, a procurar dei ragazzi 
come delle fanciulle ; perchè bisogna ben dirlo» 
le passioni contro natura infierivano con una 
spaventevole intensità in Atene. Le donne si 
abbandonavano senza ritegno a questo vizio, che 
si ò indicato sotto il nome di tribadia; tra- 
scinate troppo di buon' ora al contatto degli 
uomini, e si creavano godimenti bizzarri e 
tanto più ardenti senza il soccorso dei loro a- 
manti, che spesse le lasciavano fredde ed insen- 
sibili. E le misteriose passioni che accendevansi 
in tal modo massime nelle auletridi erano ter- 
ribili, gelose, implacabili. 

Dopo Atene, Corinto può menar vanto d'aver 
racchiuso il maggior numero di cortigiane. Il 
commercio del vizio era ancora il più attivo ed 
il più esteso che si facesse in quella opulenta 
città. Tutte quasi tutte le donne esercitavano 
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il mestiere deiramore venale; ogni casa equi- 
vàleva a un ditterio. Le cortigiane passeggiando 
sul molo spiavano V arrivo dei vascelli, e con- 
quistavano nuove vittime. Alcune poi colla loro 
rapacità, erano giunte a tal ;ricchezza e rino- 
manza, da rendere il loro potere molto superiore 
a quello delle donne oneste. 

E non ò a dire che i filosofi riprendessero 
la corruzione , anzi sì hanno esempi che V aiz- 
zassero, e le cortigiane pareva godessero d'una 
protezione speciale forse per contrapporle al 
crescente sviluppo della pederostia. 

La prostituzione sacra non mancò, dai primi 
! tempi, di seguire l'emigrazione delle dee e degli 
dei, che cangiavano paese senza mutar carattere. 
I monumenti scritti che testimonierebbero l'ori- 
gine di questa prostituzione nell'isola dei Ciclopi 
ed in altre non esistono più da molti secoli, ma 
si ritrova nei cimiteri Etruschi una moltitudine 
di vasi dipinti che rappresentano diverse scene 
della prostituzione sacra anteriore alla fonda- 
zione di Boma. Sono sempre quelle medesime 
offerte che le vergini portavano nei templi di 
Babilonia e di Tiro, di Corinto e di Atene. La 
consacrata va a sedere nel santuario presso la 
I dea; lo straniero mercanteggia il prezzo del di 
lei pudore, ed essa deposita questo prezzo sul- 
V altare, il quale arricchisce di quel vergognoso 
commercio, cui il prete è solo interessato. 

In Etruria come presso tutti i popoli, la pro- 
miscuità dei sessi rendeva omaggio alle leggi 
della natura, e la donna , soggetta alle brutali 
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aspirazioni dell' uomo , non era d' ordinario che 
lo 3trumento paziente de' suoi piaceri ; quasi mai 
essa aveva diritto di scelta , ed apparteneva a 
chiunque ne aveva la forza. La conformazione fisica 
di questi selvaggi antenati dei Bomani giustifica 
d' altronde quanto dovevasi attendere dalla loro 
impudica sensualità; avevano le parti virili si- 
mili a quelle del toro e del cane; somigliavano 
a beccl^, e portavano sotto le reni una specie 
di ciocca di pelo rosso, quasi un principio d'una 
vera coda d'animale. Sarebbe impossibile il pre- 
cisare un'epoca nella quale scomparve del tutto 
un sintomo cosi strano del temperamento bestiale, 
ma lo si conservò nella mitologia allegorica come 
il carattere distintivo del Satiro e del Fauno. 
Presso le razze portate cosi naturalmente al- 
l'amor carnale certo la prostituzione associavasi 
a tutti gli atti della vita civile e religiosa. 

Ed è la prostituzione che si scopre nella culla 
di Boma^ quando Bemo e Bomolo sono allattati 
da una lupa, poiché vuoisi che questa lupa non 
fosse altro che una meretrice chiamata Acca 
Laurenzia, la quale arricchita dai doni dei pa- 
stori lasciò poi i campi che possedeva fra i sette 
colli ai figli che fondarono la città eterna. Cosi 
il popolo romano ebbe per balia una cortigiana 
che poscia sali in tal fama , che quando mori 
s'istituirono in suo onore delle feste sotto il 
nome di Lupercali. Queste feste, còme lo s'im- 
magina, furono quel che di più brutalmente 
osceno si possa concepire, né furono le uniche 
consacrate al culto della prostituzione diBoma, 
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prima che yì fosse stabilito quello di Yenecè, 
poiché abbiamo quelle di Flora in cui le corti- 
giane uscivano dalle abitazioni in corteo prece- 
dute da suoni di trombe e avvolti in larghissime 
vesti , sotto le quali erano nude ed armate di 
tutti i loro gioielli ; esse si raccoglievaabv nel 
circo, e là, sotto gli occhi de} popolo, spogliate 
delle vesti apparivano nella nudità più indecente» 
mostrando con compiacenza quanto gli spettatori 
bramavano vedere, e accompagnando con movi- 
menti infami quella impura esposizione : corre- 
vano , ballavano , ed ogni lor posizione lasciva 
destava grida ed applausi nel popolo delirante; 
poi ad un tratto uomini parimenti nudi si lan- 
ciavano nell'arena al suon delle trombe, e un 
orribile mischia di prostituzione compivasi pub- 
blicamente con un nuovo trasporto della mol- 
titudine. 

Questa era certamente la più sfacciata pro- 
stituzione che mai si fosse prodotta sotto gli au- 
spici d'una dea; ma questo culto era più velato 
nei templi di Venere, Il più antico di questi tem- 
pli in Boma pare essere stato quello di Venere 
Cloaana , originato da una statua stata trovata 
interrata nel fango, che poi innalzata serv^ 
di convegno alle prostitute. 

È notevole fra la moltitudine dei templi che 

poi sorsero , quello dedicato a Venere Salacia o 

Lasciva, che era visitato colla massima divozione 

dalle cortigiane che desideravano perfezionarsi 

lel loro mestiere. 

Ma per le conquiste dei Bomani, massime della 
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Frigia, ore trovarono il fatto materiale sostituito 
ad ogni idea di sacrifizio , perchò le giovinette 
8i offrivano esclamando « oh dea, ricevi la mia 
verginità ! » in Roma il culto perdette ogni ca- 
rattere di prostituzione sacra. 

Sicché le matrone si fecero riservate riguardo 
al culto di Venere; ma, cosa strana! non ave- 
vano però alcun scrupolo d'esporre la loro pu- 
dicizia alle pratiche di certi culti più disonesti, 
e che non riguardavano che dei subalterni : esse 
sacrificavano a Cupido, a Priamo, e a questo mi- 
sterioso olimpo dell'amor sensuale accorrevano 
pure le vergini e non erano certo le meno im- 
pudenti nell'esercizio di quei riti segreti. 

I conduttori di tutti questi nefandi ritrovi, sa- 
cerdoti lordi d'ogni vizio e capaci d'ogni delitto, 
più che prestar l' opera loro aizzavano questo 
commercio di dissolutezza, poi ubbriachi, anda- 
vano in giro col sistro raccattando la loro mer- 
cede. 

La legislazione civile non s'inframmetteva in 
quegli affari di divozione disonesta, e grazie a 
questa tolleranza la prostituzióne non aveva che 
un carattere. Non fu che molti anni dopo la 
fondazione di Boma che la prostituzione rice- 
vette una sanslone legale. Le prostitute erano 
obbligate d'andare a farsi inscrivere presso gli 
Edili, che però non s'interessavano che dal punto 
di vista dell'adulterio e del matrimonio per fre- 
nare la dissolutezza delle maritate, e lasciavano 
a certi censori il governo delle cortigiane e degli 
essere depravati che vivevano a loro spese. 
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Le donne adultere venivano allora assai seve- 
ramente punite, ed il più comune di questi ca- 
stighi consisteva nel porre la colpevole nuda 
sopra un asino alle cui orecchie era appesa una 
campana che attirava la plebe sempre pronta ad 
accoglierla con ogni sorta di urli e di maltrat- 
tamenti; poscia ella veniva abbandonata alla la- 
scivia degli uomini o all'impudicizia dell'asino 
stesso. 

Più numerose che non fossero mai state in 
alcuna altra città erano le donne pubbliche in 
Boma, ed esse potevano essere collocate in due 
categorie essenzialmente distinte: le meretricife 
le prostitute. Le prime non esercitavano le loro 
industrie che di sera; le seconde, invece, lavo- 
ravano di giorno e di notte. Oltre queste deno- 
minazione però esse erano divise in molt' altre 
la cui enumerazione sarebbe troppo lunga. 

Quello che dovrebbe far raccapricciare, se non 
ci fossero peggiori deprovazioni, si è che le pro- 
stitute del sesso maschile, che le autorità inserì 
vevano sui registri al pari di quelle del sesso 
femminile, non la cedevano a queste nà in nu- 
mero nò in sfrontatezza. 

I lupanari dove si raccoglievano questi fan- 
ciulli funzionavano al pari di quelli delle donne. 
Quanto al salario esso non doveva esser fisso, 
poichò ogni donna aveva un cartello indicante 
il suo nóme ed il suo prezzo, questo prezzo poi, 
fuori del lupanare, variava d'assai secondo la 
riputazione ed i meriti della cortigiana. 

Tutte le prostitute portavano delie parrucche 
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bionde ornate di spille d'oro; e non avevano per 
veste che un velo attraverso al quale si distin- 
gueva il loro corpo. Egli è questa parrucca 
che Messalina indossava per frequentare i più 
abbietti bordelli, ove nuda colla gola cinta d* un 
velo dorato, accoglieva chiunque entrava. 

I bagni pubblici erano un'altro antro di pro- 
stituzione. Colà gl'individui dei due sessi si tro- 
vavano in una completa prpmiscuità senza che 
gli Edili avessero nulla a ridire. I servi e le 
serve dei bagni erano all'uopo i voluttuosi stru- 
menti delle ricreazioni che la gente vi veniva 
a cercare, e le matrone non arrossivano di farsi 
stropicciare e ungere da quei bagnaiuoli impuri. 

Vi erano pure delle prostitute che esercitavano 
il mestiere di suonatrici, e queste erano le più 
ricercate. Le commedianti si reclutavano anche 
fra le fanciulle abbandonate al libertinaggio. 

I/impudenza delle cortigiane, nonché delle crea- 
ture inscritte nei lupanari, era poi salita a tale^ 
che in certe ore del giórno esse uscivano semi- 
nude su lettighe portate da schiavi, e percorre- 
vano le vie sfidando dei loro sguardi lascivi la 
virtuose matrone che per distinguersi portavana 
una benda candida sui loro capelli. 

Sotto il regno degli imperatori, la demoraliz- 
zazione pubblica diventò sempre più spavente- 
vole e degenerò in brutalità. Tutti i Cesari im- 
mersero quasi rabbiosamente la porpora impe- 
riale nel fango delle loro orgie nelle quali nessun 
ritegno era conosciuto come nessuna nefandità. 
era tralasciata. 
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Senza nominarli diremo che degli imperatori 
giunsero perfino a gloriarsi della prostituzione 
rimunerata del loro proprio corpo. 

I mezzani, questa razza non mai abbastanza 
esecrata, erano allora giunti quasi a una po- 
tenza, ed il loro numero stragrande facilitandola, 
conti^ibuiva tanto alla corruzione generale che 
puossi dire che in Boma non esistesse più nulla 
di casto. 

Mentre in tal fango i riti pagani, che non 
erano che simboli di prostituzione, averano im- 
merso i popoli, sorse li cristianesimo, il cui culto 
fondato sulla morale umana e divina, dovette 
prima muover guerra ai costumi per mutar po- 
scia il dogma religioso. Molti furono i martiri 
del conflitto, e fra questi martiri citeremo sol- 
tanto le prime donne cristiane condannate ad 
essere gettate in un lupanare e a prostituirsi 
al primo venuto. La maggior parte di queste 
nobili e coraggiose donne subivano quest'onta 
con rassegnazione, e molte, morendo in quei 
luoghi abbietti, davano prova d'una fermezza 
eroica e sfidavano i loro persecutori. 

Fu veramente uno spettacolo sublime il con- 
templare quel pugno d'uomini sollevarsi corag- 
giosamente a predicare la virtù in mezzo a 
quella folla oltremodo avida di scostumatezze 
carnali. 

II trionfo prosegui lentamente fra le tante 
ersecuzioni, e la prostituzione non abbassò de • 

initivamente il capo che il giorno in cui la scure 

lei barba,ri spianò la città dei Cesari, mentre 
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rincendio de' suoi abbietti templi purificava Tarla 
appestata della città eterna. 

I -Galli ed i Germani, questi due popoli nemi- 
cissimi ei cui costumi diflFerivano tanto, aveva 
fra loro un gran punto di contatto, in ciò che 
concerne il rispetto che pi'ofessavano per le 
donne. Benché le loro foreste venissero più volte 
invase dalle legioni romane, essi rimasero sem- 
pre refrattari alla corruzione. 

La donna presso questi due popoli esercitava 
una specie di sacerdozio nella tribù, era dessa 
che faceva prevalere la sua opinione in tutte le 
assemblee ove discutevasi di pace o di guerra, 
era dessa che s'interponeva nelle dispute e nei 
combattimenti di rivalità, era dessa infine che 
tutti ascoltavano e consultavano come l'oracolo 
d'una dea. Questa superiorità accordata al sesso 
femminile ci vieta pertanto di ammettere la pos- 
sibilità d'una prostituzione organizzata; le donne 
non potevano essere considerate come istrumenti 
di piacere, né destinate al bisogno del liberti- 
naggio. 

L'invasione dei Franchi mutò faccia a tutte 
queste cose; quanto le donne erano state prima 
onorate, altrettanto furono in seguito avvilite 
^ maltrattate. Benché la prostituzione legale non 
esistesse isotto i re franchi, non si può negare 
ch'essa esistesse in un modo quasi bestiale per- 
sino nei palazzi. La storia dà sullo stato dei co- 
stumi di quei tempi barbari dei racconti l,a cui 
oscenità è realmente stomachevole. Al pari dei 
Cesari^ ma con minore eleganza ed arte, questi 
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principi mantenevano nei loro palazzi una infi- 
nità di prostitute, e le loro regali spose imita- 
Yano gli esempi delle Messaline, senza mostrare 
maggior ritenutezza. Carlo Magno mostrò di voler 
frenare la prostituzione nei suoi Capitolari, ma 
al tempo stesso rideva del libertinaggio dello sue 
proprie figlie. 

Bisogna discendere fino a Luigi IX per tro- 
vare un'ordìpianza reale relativa alla' prostitu- 
zione, la quale era penetrata in quasi tutti i con- 
venti, ove i vizi più infami non avevano alcun 
freno, aizzati da preti lubrici che giacevano con 
cinque e più concubine alla volta. 

Ma lungi dairinceppare lo sviluppo della pro- 
stituzione, le ordinanze di questo re sembravano 
darle maggior attività. Col bando, le meretrici 
abbandonarono i loro bordelli, e secondate dai 
lenoni entrarono nelle case non sospette, spar- 
gendo cosi la corruzione fra tutti i ranghi della 
popolazione. Né questa era la sola ulcera che 
rodesse la società parigina del medio evo; rian- 
dando gli annali vediamo come là sodomia, ge- 
neralmente sparsa, fiorisse all'ombra del bene- 
merito ordine dei Templari. 

Il bando tornato inefficace, la prevostura ac- 
cordò alle prostitute, non dei quartieri, ma delle 
corti per esercitare il loro triste mestiere. E in 
questi luoghi, diventati antri di assassini e di 
ladri, ove si spogliavano le vittime attratte da 
fanciulle avviate a tal uopo, la polizia non si 
avventurava che raramente. Si comprende dalla 
sconcezza di queste spelonche, come altri lupa- 
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nari più decenti dovessero sorgere nei diversi 
punti della città, invadendo cosi nuovamente ogni 
casa. La giustizia^ nondimeno^ non era tenera 
riguardo i manutengoli, le ruffiane e le mere- 
trici, poiché severissime erano le pene che loro 
s'infliggevano. 

La cavalleria, benché s'abbia riso dell'imma- 
terialità degli amori che gli eroi votavano alle 
fanciulle, contribuì molto ad ince||pare i pro- 
gressi della prostituzione. Infatti abbiamo molti 
esempi di combattuta lussuria, ma ciò forse de- 
vosi al diverso conto in ora tenuta la prostitu- 
zione, poiché mentre in Atene e Boma le pro- 
stitute erano piuttosto l'oggetto d'una certa con- 
siderazione, a Parigi, nel medio evo, il nome di 
prostituta era sinonimo di ribalda, capace di 
commettere ogni misfatto. 

Benché si ricorresse anche alla religione per 
reprimere la corruzione, poco utile se ne trasse, 
essendo la vita dissoluta dei preti atta tutt'altro 
che a servir di buon esempio ; essi indossavano 
gli abiti secolari combattevano nei tornei, fre- 
quentavano le osteriei mantenevano concubine, 
prestavano a usura, davansi a tutti gli eccessi 
della tavola e del libertiftaggio, e accordavano, 
per una tal somma, il permesso di commettere 
adulterio. 

I costumi poi della nobiltà non erano migliori 
di quelli del clero, e diversi scandalosissimi pro- 
cessi dimostrano fino a quali nefandità erano 
giunti certi signorotti che sgozzavano le loro 
vittime si ragazzi che fanciulle dopo averne fatto 
r oggetto della loro lussuria. 
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Verso quest' epoca il terribile male, che fu in 
seguito conosciuto sotto il nome di sifilide, fece 
la sua comparsa in Francia, e vi esercitò una 
gran strage. La prostituzione allora era al suo 
apogeo, od i magistrali pentendosi d'aver orga- 
nizzato e autorizzato l'esercizio meretricio, che 
seco traeva conseguenze si fatali, sospesero ì re- 
golamenti di tolleranza, in virtù dei quali v'era 
in ogni città un focolare continuo di infezione 
morbosa. Ma riconoscendo poi che la sorgente 
del male non era soltanto nei lupanari, giudi^. 
careno inutile di frenare il corso regolare della 
prostituzione; e qui sta l'errore poiché, come 
dimostreremo in seguito, sono precisamente più 
numerose le malattie nelle donne rinchiuse, che 
nelle clandestine. Però si presero delle misure 
di polizia sanitaria che la necessità non aveva 
ancora prescritto, e si sottomise alla sorveglianza 
dei medici la vita dissoluta delle meretrici. 

Se il rigore infieriva contro la prostituzione 
del fango, non succedeva del pari contro il li- 
bertinaggio dei gran signori e delle gran dame. 
La corte, di Francesco I non era che un bor- 
dello, e quella di Enrico II che raccolse nell'e- 
redità paterna la famosa Diana di Poitiers, non 
fu migliore che per la raffinatezza del piacere 
che le dame impararono dalle cortigiane stra- 
niera. Spettava a Maria de' Medici di completare 
la corruzione e di trasformare la prostituzione 
in una istituzione di Stato colla sua coorte di 
fanciulle, le quali, avendo il titolo di damigelle 
d' onore, avevano per attribuzione di prostituire 
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la loro persona, ad ogni signore che la regina, 
seguendo i suoi calcoli politici, credeva di dover 
trarre dalla sua. Nò qui si fermò l'augusta donna, 
che spinse all'incesto i jìgll, si che Carlo IX 
vantava apertamente le lascivie di sua sorella 
Margh^ita come quelle che gli davano maggior 
diletto. In quanto a Enrico III, ogni penna ri- 
fugge dal narrare le turpitudini alle quali si bò^ 
bandonava co' suoi mignons. Sotto Enrico IV vi 
furono delle orgie servite da donne nude in 
cui le schifose oscenità di Boma sotto i Cesari 
furono sorpassati. Eppure queste immonde turpi- 
tudini, per quanto abbiette fossero, non costitui- 
vano che dei peccati veniali paragonate ai lubrici 
fatti riferiti dai contemporanei, ove gli stupri, 
gli abusi su fanciulle sotto i dieci anni abbondano. 
Durante questi regni le case di prostituzione 
erano poco numerose, e ciò per la grande seve- 
rità delle misure prese contro i manutengoli. 
Le prostitute non appartenevano dunque, almeno 
per la maggior parte, a degli stabilimenti di pro- 
stituzione. Esse si reclutavano nel volgo, erano 
sovente maritate, e si recavano in case clande- 
stine ove non si fermavano che temporanea- 
mente. In pari tempo erano stati eretti col con- 
corso di persone caritatevoli degli stabilimenti 
di ricovero condotti da monache, ove le prosti- 
tute, dette pentite, spinte dalla miseria od altro, 
potevano entrare dopo superate certe difficoltà, 
poiché le regole erano severissime. Taluni di 
questi stabilimenti si trasformarono poi in nere 
prigioni. Pu pure eretta qualche casa per rice- 
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Tere i neonati senza i genitori, ma questa cari- 
tatevole istituzione oltre alPessere insuflScìente, 
era anche lungi dal migliorare la condizione 
degli orfani; si provò bene di allevarli, ma ap- 
pena raggiunta Petà di cinque o sei anni, si 
vendevano al primo furfante capitato per una 
somma derisoria, e questi sciagurati erano subito 
avviati sulla strada del vizio» 

Gl'individui dei due sessi che vivevano sul 
libertinaggio erano veramente infiniti. Le mez- 
zane di qualità erano in qualche modo numerose 
al pari delle sciagurate che usavano di tutti i 
mèzzi per corrompere la gioventù, ed erano desse 
che provvedevano ai casini dei gran signori. 
L'uso delle case isolate per gli appuntamenti 
galanti era allora già in uso; T origine delle 
donne mantenute non venne che dopo e non 
sono privi di originalità i contratti che si fa- 
cevano. 

Luigi XIY, pur licenziosissimo, non si lasciò 
mai imbrattare dall' abbietta degradazione nella 
quale erano caduti i suoi predecessori, anzi volse 
tutte le sue forze a nobilitare le sue passioni» 
e dal suo avvenimento al trono spiegò un gran 
rigore contro gl'individui che vivevano del li- 
bertinaggio in generale e della prostituzione in 
particolare. Il clero, la cui esistenza era tutt'altro 
che immacolata, fu il primo a sentire questo 
cambiamento di politica riguardo alla licenza 
dei loro costumi. Molti preti furono severamente 
ammoniti, altri ebbero molte brighe coi tribunali, 
alcuni furono trattati con minor mansuetudine,. 
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e vennero senza forma di processo rinchiusi alla 
Bastiglia. La facilitazione .alla denuncia d' ogni 
sconcezza ed il pronto castigo, frenarono alquanto 
le pubbliche smodate oscenità. 

Ma malgrado le severe pene ed il relativo mi- 
glioramento ottenuto, la prostituzione rialzò fie- 
ramente il capo sotto il governo del reggente e 
del suo allievo il ben amato Luigi XV. E non 
Qoteva succedere altrimenti, se si pensa ai scan- 
dalosi esempi che Filippo d* Orleans ed 1 suoi 
famigliari, comproso lo stomachevole cardinale 
Dubois, davano alla popolazione intera. Per dare 
un'idea dei licenziosi costumi di questa lurida 
nobiltà bisognerebbe ispirarsi a Svetonio od a 
Petromo. Una prostituta raccolta nel fango della 
strada governò la Francia, ebbe i più grandi 
uomini per adoratori, e dispose a suo capriccio 
dei beni, dell* onore e della libertà di tutti i cit- 
tadini. Il re aveva una specie di serraglio, co- 
nosciuto sotto il nome di Pare coi. Cerfs^ e 
per alimentare quest* harem, tutti i ministri, la 
Dubarry stessa si prestavano. Una fanciulla aveva 
piaciuto a Sua Maestà, eli' era clandestinamente 
rapita, e condottaal Parco, ove buon grado o mal- 
grado, era obbligata a prostituire la sua inno- 
cenza alla lussuria di questo mascalzone coronato. 

A espiare tante colpe dovevasorgere Luigi XVl. 
Di costumi irreprensibili, egli fece del suo meglio 
^r reagire contro la corruzione che infieriva 
^me un vero flagello. Molte ordinanze repres- 
aero e organizzarono la prostituzione. Le pi>o- 
stitute furono obbligate a inscriversi, le case di 
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tolleranza furono attentamente sorvegliate dalla 
polizia, una quantità di pene colpirono le dere- 
litte accusate a torto od a ragione. Si procedette 
pure contro quelle che avevano domicilio proprio; 
ma in mezzo a tutti questi rigori la venalità dei 
commissari, or pagati dai tenenti postriboli, or 
da qualche privato, faceva cambiare d'aspetto 
alla severità delle riforme. 

A quest'epoca non si conosceva ancora l'uso 
delle visite sanitarie alle donne che si davano 
alla prostituzione. Non fu che più tardi che due 
antichi chirurghi militari senza impiego otten- 
nero dalla prefettura di polizia l'autorizzazione 
di visitare le prostitute, obbligandole a pagar 
loro una quota mensile di tre franchi, e di do- 
dici per le cortigiane private. 

Ma l'opera di questi medici fu nulla, poiché 
essi si limitarono a cercare quelle prostitute 
che per la loro agiatezza offrivano la probabilità 
d'essere regolarmente pagati, trascurando i bor* 
delli piti infimi, abbandonando in una parola la 
alaase più numerosa, la più pericolosa e insalu- 
bre, quella infine dalla quale avrebbero dovuto 
ifocominciare. Per dimostrare poi uno scopo di 
utilità della tassa e la necessità delle visite, si 
piensò alla creazione di UAa sala di salute ove 
tatte le donne ammalate non: suscettibili di en- 
trare all'ospedale, venivano ammesse per rice* 
vere consigli e medicamenti. 

Tale fu l'orìgine del servizio sanitario per la 
visita delle prostitute, servizio che funziona an- 
ce» oggi giorno, avendo però subito molte mo- 
dificazioni. 
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Stato dell'Italia sullo scorcio della rivoliizione 
francese, e la prostituzione nelle sue città 
principali. 



Prima di entrare a parlare della prostituzione 
ai nostri tempi, crediamo utile di dare una ra- 
pida occhiata ai costumi della nostra patria. 

L'Italia contava allora circa 20 milioni d'abi- 
tanti, e non curante delle invasioni e delle altre 
brighe, era tutta intenta al lieto vivere, a quegli 
ozi beati che le procuravano la bellezza del 
cielo e Tubertà del suolo. Le barbare leggi feu- 
dali andavano a poco a poco scomparendo , ma 
la distinzione dei nobili , legalmente dominatori 
nelle repubbliche, soprastava a tutto. 

In Piemonte la nobiltà serbava qualche aspetto 
militare e possedeva il privilegio di dar sola gli 
ufficiali all'esercito. In Lombardia i signori usa- 
vano qualche distinzione nelle vesti ed avevano 
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il diritto di morire decapitai^ o al patibolo or- 
nato, piuttosto che sulla forca come la plebe. 
A Napoli s' era già sacrificato il giaco di ferro 
alla dorata livrea della jCorte. Nelle Romagne 
e in Sicilia soltanto, i baroni si mantenevano 
ancora indipendenti e tiranni dei popoli. 

Dovunque però i nobili tenevano le maggiori 
cariche: essi solo amministravano la giustizia, 
discutevano gli interessi del Comune, coprivano 
dignità ecclesiastiche, erano arbitri d'ogni bene 
e d*ogni quistione. 

I cadetti di quelle famiglie nobiliari, cui i di- 
ritti del primogenito impedivano di supremeg- 
gìare per grado e ricchezza, cercavano distinzio- 
ne col sapere e colle armi. Ma i più , deposto 
nella lunga pace T umor bellico e la prepotenza^ 
infingardivano nella negligenza d*ogni interesse! 
poltrivano nell'ozio, e non si curavano affatto 
d'ogni progresso nelle altre nazioni. 

Nell'educazione cercavasi piuttosto l'apparenza : 
obbedire ai superiori, mantenere il decoro del 
grado, mostrarsi destri negli esercizi cavalle- 
reschi, non mancare alle leggi della galanteria, 
inchinare alle virtù di parata, curare l'eleganza, 
essere insomma un modello di frivole o sciope- 
rate occupazioni. 

La conseguenza di tale ignominiosa educa- 
zione che si riassumeva nella ricerca della raf« 
finatezza di modi e nello studio di preziose in- 
sulsaggini, copiando le mode delle dissolute Corti 
di Francia, conduceva alla triste abitudine di 
riguardare necessario ciò che ò indifferente, e 
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consicierare T indifferente come necessario. Gli 
animi cosi viziati erano quindi ridotti alla irre. 
solutezza ed alla pusillanimità. 

Le ricchezze vincolate in fed^commessi su di 
un capo solo facevano alcuni somigliare a' prin- 
cipi, non per la potenza e autorità, ma pel lusso 
di cavalli, di servi, di ville, di giardini, di caccio 
di balli, e di palazzi di cui molti ci rimangono 
ancora a testimoniare del fasto di quei tempi. 

Un fatai morbo aveva pure allora invaso laso- 
cietà, cioè quel lezioso cicisbeismo che sovente non 
aveva neppure l'energia del vizio; legame in- 
sulso che logorava la gioventù in corteggia- 
menti e baciamani con una dama scelta più per 
convenienza che per amore; affroliti zerbinotti 
strisciavano nelle sale da mane a sera, o aleg- 
giavano quali farfalle intorno allo specchio, alla 
mensa, o presso il cerchio della signora: un cenno^ 
un'occhiata di tenerezza o di Corruccio li faceva 
precipitare ai piedi della diva e perdersi ia 
smorfie che, se non provocavano il riso, toglie- 
vano all'uomo ogni dignità. 

Questa divozione produceva inoltre nella donna 
i^diffetti della lubricità senza che ne avesse le 
scuse ; le dava un confidente che non era il padre 
de' suoi figli, e che, riconosciuto pubblicamente, 
toglieva Tautorità ai genitori, rendeva ridicolo 
il marito, mostrava apertamente pervertita la 
sposa; era insomma una vera prostituzione le- 
gale, che infettava le alte classi delia società, e 
GoU'esempio scendendo nelle infime , esercitara 
una terribile influenza sui costumi che corrom- 
peva e rendeva viziosissimi. 
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L* abbigliarsi , la scelta e la disposizione dei 
nastri e delle trine, il corteggio, le visite, il 
giuoco > compivano il corso della giornata. Ogni 
bene riponevasi nel riposo, nel risparmiarsi la 
fatica del pensare e dell'operare, si pensava ed 
agiva imitando altrui, e tutto si sfiorava, nulla 
si approfondiva e di tutto si rideva, 

Della religione non rimaneva che la scorza, 
non le virtù , ed i pochi del clero che si mo- 
stravano pii, zelanti, dotti, si chiamavano a di- 
leggio gesuiti . Le feste pompose del culto , le 
visite ai santuari servivano di pretesto a goz- 
zoviglie, a desinari ed anche a turpi amoreggia- 
menti. I preti s' insinuavano in ogni casa , in 
ogni affare, in ogni amministrazione ; consiglieri 
spesso , quasi sempre intriganti , corteggiavano 
le dame, convivevano coi cavalieri, maschera- 
vano l'intrigo, sottraevano il reo alla giustizia, 
sollecitavano impieghi ,. doti , eredità ; tutto fa- 
cevano insómma, fuorché occuparsi del loro 
sacro ministero. 

Peste del clero erano poi gli abatini, che tutti 
azzimati e profumati, incipriati, con vesti di seta, 
manichini di Francia, grande anello all'indice e 
marsina bianca, correvano di villa in villa, por- 
tandovi le celie e le novelle; ed erano diventati 
mobili necessari d'ogni casa illustre, ove dice- 
vano la messa al comando^ facevano la partita, 
raccontavano le novità, servivano sovente, invece 
del cagnolino, di trastullo alla castellana, e 
qualche volta in mancanza del cicisbeo e nel 
lungo pomeriggio sì ingegnavano a dissipare i 
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vapori od a calmare i nervi delle nobili donne. 

Ma passiamo a volo d'uccello sopra le nostre 
maggiori città. Ecco Torino, ritenuta una delle 
più belle pél profilo delle montagne e la rego- 
larità degli edifici, ed ove, accorte asserzioni, si 
trovava meno lusso e depravazione che nelle 
altre grandi città; pare che non si avesse l'a- 
bitudine di mantenervi attrici. 

A Genova ove tolleravansi le carceri dell'In- 
quisizioni, v'era tal discordanza di patrimoni che 
fra la più gran miseria annoveravansi dei ric- 
chi di quattrocentomila lire di rendita. Diverse 
industrie vi fiorivano, come la fabbricazione di 
velluti, della carta, di paste, di sapone di fiori 
artificiali ecc. Le donne coprivansi col mezzano 
ed avevano anch'esse il loro cicisbeo e per giunta 
il patito, miserello che adorava e taceva. 

I pregiudizi e le istituzioni degli Spagnuoli 
sopravvivevano in Lombardia, ove un tribunale 
araldico non solo verificava i gradi di nobiltà, 
ma regolava l'addobbo ed il cerimoniale delle 
famiglie, e prescriveva il lusso dei cocchi, delle 
livree, dei matrimoni, dei funerali, e dei posti 
in chiesa. A Milano il massimo teatro attirava 
già l'attenzione, e l'unito ridotto sempre affol 
lato di nobili, veniva appaltato pei giuochi per 
centomila lire l'anno. Il corso era sempre affol- 
latissimo di carrozze. Il collegio di Brera con - 
tava 100 gesuiti e più di mille scolari. Le signore 
avevano un'aria assai disinvdta, ed il cicisbeismo 
non era d'etichetta come negli altri paesi, anzi 
buona metà di donne non eran provviste di ca- 
valeir servente. 



Digitized by LjOOQ IC 



STATO DBLL'ITALIA, ECC. 81 

I nobili in Toscana, quasi tutti creati tali dai 
Medici, non schifavano di trafficare come 1 loro 
padri, avidi com'erano di guadagno. A Firenze 
custodivansi le ragazze a segno che non pote- 
vano parlare a chicchessia prima d'esser pro- 
messe; le maritate però pizzicavano anch'esse 
di cicisbeismo ed avevano amanti; nò ciò deve 
stupire, poiché i medici eransi serviti della cor- 
ruzione come mezzo di governo, e Leopoldo fo- 
mentava tresche e lascivie. 

À Bologna, ove mutavasi l'amministrazione 
con ogni legato, corrottissimi erano 1 costumi, 
e preti e secolari annodavano quasi pubblica-* 
mente intrighi donneschi. 

Per la poca nobiltà derivante dalle antiche fa- 
miglie e molta dalle papaline, a Boma ogni ele- 
mento era frammischiato. Il libertinaggio qui 
non rivestiva neppure le forme cortesi ; l'antica ri- 
putazione di gelosia era perduta, e nessuna donna 
appariva in pubblico se non accompagnata da 
un cicisbeo, che quasi sempre era un abate. Il 
cicisbeo doveva farle visita alla mattina prima 
che fosse levata, assisterla nello spogliatoio, con- 
durla a messa, seguirla tutto il giorno, farle 
compagnia a cena. Tali sconcie unioni duravano 
delle decine d'anni, e non che cagionar scandalo, 
le donne ne menavano vanto e si mettevano 
sopra la civetteria delle donne francesi che ave- 
vano molti vagheggini ad un tempo; un'altra 
classe di nobili prostitute esisteva fin d'allora 
col titolo di vedove pericolanti che ricevevano 
pensione e sussidi dallo Stato, e servivano poi 
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con molta compiacenza cardinali e prelati in 
quelle faccende in cui potessero arer bisogno. 

Secondo il Oorani^ frequenti erano i venefici 
e massime fra congiunti ; gli assassini nel cuore 
della città erano innumerevoli e non per rubare, 
ma per isfrenatezza di passioni. 

A Napoli si sfoggiava gran lusso di cocchi, e 
di cavalli e di servi. Le donne andavano alle 
conversazioni d'uomini celibi, e forse perchè non 
molti erano i cicisbei. Non mancavano le av- 
venture galanti nei monasteri; onesta però era 
la classe delle borghesi, corrotta la plebe, e fra 
essa scostumata ed ignorante quella dei lazza- 
roni, i quali si aggiravano per la città mezzo 
nudi, e come gli Arabi,, vivendo al giorno senza 
casa né tetto; molte le apparenze di devozione, 
grandissima la superstizione, ma nulla la religione. 

A testimonianza di molti scrittori, la passione 
del giuoco era generale in Italia; pel popolo poi 
v*era il lotto cominciato in Genova già nel 1620. 

Di libertà non v' era neppur ombra, le guerre 
od i trattati si facevano per solo profitto dei 
principi. 

Il commercio languiva od aggiravasi in pic- 
colezze; le manifatture non sopperivano al con- 
sumo; i capitali rimanevano inoperosi o si sciu- 
pavano nel lusso. 

Masnade di ladi;i infestavano le strade, la let- 
teratura risentiva del generale affievolimento. 
La plebe soffriva, e viveva in un continuo timore 
di vessazioni. 

Quale fosse in questa sonnolenza e in si tristi 
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costumi la prostituzione è facile indovinarlo. 
Eranyi sucidi lupanari ed eleganti casini, quelli 
pel popolo, questi pei sigtjori ; una turba di ruf- 
fiani dei due sessi ingombrava la sera le vie 
poco illuminate, e con essi vagavano immonde 
meretrici in cerca d'oro e di avventure. Nella 
stessa città eterna c'era copia di bordelli, e 
tolleravansì le prostitute, onde impedire (dice- 
vasi) maggior depravazione nelle famiglie. 

Nel Napoletano, ove Giovanna I, come in Avi- 
gnone, aveva voluto che vi fossero strade par- 
ticolari ed esci ugivamente 'abitate dalle mere- 
trici, P impudenza di quest'ultime era veramente 
spaventevole. E poteva essere altrimenti sotto 
l'esempio di Carolina d'Austria e di Emma Liona, 
queste due tribadi, per le quali Nelson sparse 
il disonore sul suo nome, e la salma sfigurata 
del vecchio ammiraglio Caracciolo penzolò da 
un'albero d'una nave inglese? Questi due mo- 
stri in gonna vinsero tutte le Messaline, ed il 
miserabile Acton seppe secondarle in tutte le 
loro ree turpitudini. Degli amanti di Carolina, 
oltre quelli conosciuti e per ordine suo trucidati, 
dicesi: La hissuria di questa donna ne aveva 
mille altri, ed anche gli ignoti erano ammessi al 
suo lupanare ; giacche ella aveva delle ruffiane in- 
caricate di procurarle tutti quei giovani che oper 
V aspetto per... erano i meglio atti a soddisfarla. 
Una di siffatte ruffiane era poi la marchesa di 
San Marco, la quale agiva nello stesso tempo 
da Mercurio e da Tribada.... Ma basta parlar 
della lascivia di questa tigre d'Amburgo. 
Ze Prostitute, ecc. 3 
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La capitale delle due Sicilie aveva, come ha 
ancor oggi, Porta Capuana ed i dintorni di San 
Francesco come centro dell'immonda tnrba di 
donne perdute. Erano codesti antri ove l'infame 
mestiere veniva esercitato con una sfrontatezza 
senza pari; qua donne ignudo mettevano emet- 
tono in mostra le loro membra ai passeggieri, 
e con ] sconci atteggiamenti li invitavano a turpi 
lascivie od a sozze sodomie; là si toglie il cap^ 
pelle od altro ai passanti per indurli per pochi 
soldi air immondo contatto; poi le risse, le oscene 
canzoni, gli urli ed i baccani di migliaia di me- 
retrici fanno di quei luoghi tante bolgie del più 
abbietto inferno. 

In tutte le città dunque, non solo si tollerava, 
ma si autorizzava la prostituzione, che sfrenata 
invereconda schierava le sue legioni nei trivi 
e nelle piazze. 

A Venezia poi la dominante corruttela trovava 
fomento nella seduzione della gondola e della 
maschera. Tutti i patrizj dedicavansi al commer- 
cio per cupidigia di guadagno, poi sppecavansì 
le ricchezze nelle gare di voluttuosa sontuosità. 
Celebri ancora sono le ville nei dintorni di Mestre, 
architettate dal Palladio e dipinte'dal Tiepolo,ove 
Enrico III di Francia non isdegnò soggiornarvi 
al suo ritorno dalla Polonia. I monasteri di 
donne ricche e nobili erano convegno di brogli, 
di spassi, d'amori. Dietro leProcuratie teneansi 
appartamenti con ogni squisito lusso, ove i pa- 
trizj, disertando le famiglie, ritiravansi giorni e 
settimane fra le attrattive della mensa ed i fa- 
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scini delle meretrici; <e delle avventure, nonché 
celarle, facevansi pompa, e d'aver a braccio la 
i;nantenuta e suscitare clamorose gelosie. Ne 
consegui da ciò una infìnit^ di scioglimenti di 
matrimoni. 

Palestra d' ii^amoralità era poi il ridotto ove 
fra le ,angoscie d'un giuoco sfrenato, patrizj, 
ministri, ambasciatori, furfanti e bari si strin- 
gevano la m^no. 

A esempio del depravato co^j^tume di Venezia, 
basterà il dire che vi pptè vivere quel Casanova, 
che di sue avventure contaminò tutta Europa, 
e che vi trionfò il Baffo, che nel patrio dia^^tto, 
inneggiò al bordello, alla lascivia, agli intrighi 
amorosi e al giuoco, calpestando la divozione e 
]^ virtù, gridando Viva il visiOy abbattendo i 
santi dagl'altari per innalzarvi il culto dell'oro. 
Eppure egli visse fra le genti d'onore, ottenendo 
quel rispetto che è sovente ispirato dalla paura. 

,Ci volle l'invasione straniera per scuotere la 
gioventù italiana da tanto letargo, per far scom • 
^arire il cic^isbeismo , per troncare le frivolo 
lodi, per emulare per vent'anni sui campi di 
battaglia i più agguerriti soldati d'Europa. 

I Francesi che prima in nome della Bepubr 
blica e poscia dell'impero dominarono l'Italia 
dal 1796 al 1814, v'introdussero le loro leggi, la 
iSscalità ed una spaventevole polizia. 

In quanto alle prostitute, esse dovevano farsi 
inscrivere sui ruoli della polizia, ricevere un li- 
bretto patente, pagare una tassa piensile e su- 
bire uua visita medica ogni settimana. In cambio 
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esse avevano il diritto di girare per le strade 
di notte e di giorno, di starsene seminude alle 
finestre ed ai balconi, di mandare attorno i loro 
lenoni e le loro ruffiane, strana turba di sciagu- 
rati dei due sessi, che riusciva infesta ai citta- 
dini ed empiva di scandali le piazze ed i trivt; 
nulla di più ignobile di vedere vecchi dalla 
barba bianca o donne or di apparenza ora orri- 
bilmente cenciose accostare i cittadini nelle pas- 
seggiate, nei caffè, alle porte dei tempj, e pro- 
porre turpissimi mercati , e decantare ì pregi 
delle meretrici. 

Chiamavansi casini i luoghi addobbati con 
lusso; bordelli gli oscuri lupanari; nei primi 
trovavansi fanciulle pia o meno di modi distinti, 
ricchi mobili e profumi e ceri ; l'andamento della 
casa era sorvegliato da una donna avvenentissima^ 
non sempre restia dal prostituirsi quando n'era 
richiesta. 

I lupanari della plebe erano invece orribili 
tane fornite di qualche sedia zoppicante, d'un 
sucido pagliericcio , illuminate da una fumosa 
lucerna a olio; la miseria insomma col vizio 
scarmigliato e ristucchevole. Gironzavano intorno 
ai casini ed ai lupanari squadre di bravacci, per 
accorrere in difesa delle meretrici, se gli avven- 
tori osavano maltrattarle, o discutere del prezza 
di tariffa, ch'era di 20, di 10 di 5 lire pei sun- 
tuosi stabilimenti, e scendeva fino à 5 soldi negli 
orridi bordelli. Questi bravacci appartenevana 
per lo più alla classe degli agenti di polizia, od 
erano giovinastri sfaccendati che preferivana 
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rignominia di farsi mantenere dalle prostitute 
^lUonore di vivere lavorando. 

Cosi reggevasi la prostituzione in quasi tutte 
le città dltalia al tempo dei francesi, a Napoli 
però c'era una curiosa variante* La divozione, o 
per meglio dire, la superstizione, non abbando- 
nava la prostituta napoletana; il diavolo l'aveva 
spinta al peccato, il diavolo le faceva far mer- 
cato del corpo, ma la madonna doveva aiutarla 
a salvar Tanima; perciò nella stanza del casino 
e del lupanare, accanto al letto, vedovasi sospeso 
in alto un quadro o una figura a stampa che 
rappresentava la Vergine, e dinanzi ardeva pe- 
rennemente una lampada per mantenere viva la 
fede ed assicurata la protezione celeste, onde la 
prostituta dal lupanare volasse in paradiso , e 
entrasse nella schiera della pentita Maddalena, 
la patrona delle meretrici ! ! Ma più ridicola era 
la scena della tendina, che la prostituta non 
mancava di abbassard ogni qualvolta sacrificava 
.a Venere, onde non essere veduta dalla madonna 
in quello sconcio atto. 

Stoltezza direbbesi questa, se non fosse inge- 
nuità di quelle misere donne napoletane, private 
del tutto, per malignità di governo, d'ogni raggio 
di luce, d'ogni istruzione anche elementare e 
raggirata da un clero ligio ai servigi d'un re 
corrotto. 

Orribile a dirsi poi , la polizia non badava al 
precoce irrompere nella prostituzione di tante 
^ tante bambine di undici, di dieci e perfino di 
nove anni appena ; sovente le madri stesse ven- 
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devano per miseria queste innocenti vittime ad 
nomini più infami che dissoluti; sovente astute 
vegliardo compivano cou frode ed inganno il 
colpevole mercato , e. sovente bastava Tesempio 
od il contagioso conversare dei fanciulli dei due 
sessi. 

Alla ristuarazione degli stati italiani nel 18i5> 
furono generalmente adottati i sistemi della po- 
lizia francese e nulla fu innovato riguardo i 
regolamenti che reggevano la prostituzione^ or- 
mai riconosciuta in tutta Europa quale una delle 
piaghe insradicabili. 



t 
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La prostituzione ai nostri tempi. — La 
donna povera ; l'operaia, la serva, l'attrioe, 
la modella. 



Nel trattare quesVultioia parte e la principale 
del nostro lavoro , abbiamo spigolato qua e là 
in opere riputatìssime , abbiamo ricavato alle 
volte frasi e perìodi interi, già alla lor volta 
più 'fiate ripetuti , ma ci siamo limitati nel ri-^ 
portare i nomi degli autori per non ingombrar# 
i margini di citazioni. 

Prima di entrare a discutere Fattuale ob- 
brobrioso regolamento sanitario, che speculando 
sulla prostituzione, la sancisce e la fomenta,, 
senza dar luogo a riabilitazione, evitando lunghi 
ri^onameati, faremo un rapido esame della con- 
dizione della' donna nella nostra società, condi- 
zione che ^ se ò lieta per 1* agiatezza , è certar- 
mente piena di scogli per la donna del popolo. 
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Il gentil frizzo di Beaumarchais che dice « la 
donna è trattata da minorenne riguardo a* suol 
beni e da maggiorenne riguardo a' suoi falli, » 
vero davanti la legge civile, non lo è più davanti 
gli usi del mondo. 

Infatti la donna ricca e giovine ha ricevuto 
dalla natura e dairéducazione, in molti casi, il 
segreto di farsi perdonare queste colpe si rigo- 
rosamente punite, 0, il più sovente ancora, l'a- 
stuzia di dissimularle. In quanto a' suoi beni, se 
essa non ne ha* il libero godimento, ciò che sa* 
rebbe sovente per lei una causa di rovina , ha 
però l'arte d'ottenere dall'uomo tutti gli oggetti 
di fantasia che ambisce, Puossi dunque dire, 
senza lodare un'ordine di cose, difettose forse 
sotto certi riguardi, che la subordinazione della 
donna posta in un rango elevato, le lascia una 
via segreta di libertà, spesso anche di preferenza. 

Presso le donne del popolo , nulla di simile. 

Essa non trova nò in so stessa , nò nell'opi- 
nione degli uomini più o meno incolti che la 
circondano, quelle armi morali che, fra le mani 
delle privilegiate, resistono cosi bene alla forza 
fisica d'un padrone. La lotta essendo posta questa 
volta su un terreno affatto positivo, essa non 
può mancare d'avervi lo svantaggio. Non vo- 
gliamo dire con ciò che tutte le fanciulle del 
popolo sieno sprovviste dei mezzi di piacere; vi 
sono moltissime eccezioni , ma in generale esse 
mancano degli ornamenti dello spirito e del- 
l'educazione, i quali aggiungono tanti vezzi alla 
natura. 
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Obbligata a lavori manuali che la sformano o 
a lavori d' ago che la fanno inaridire dì noia, 
la fanciulla del popolo perde rapidamente quei 
fiori di bellezza, che, in diflFetto d'altri vantaggi, 
avrebbero potuto assicurarle nel mondo una po- 
sizione felice. Le leggi ed i carichi che pe- 
sano su di lei sono gli stessi, astrazione fatta dalla 
miseria; ma essa non trova né nella sua per- 
sona, né nella sua educazione il segreto di de- 
clinarli- Dunque la sorte della donna proletaria 
è, comparativamente a quella delle altre donne, 
in una proporzione molto più ineguale della 
condizione degli uomini fra loro. 

Ed é principalmente sul terreno del lavoro 
che l'inferiorità dell'uno dei due sessi si pro- 
nuncia in un modo attristante; l'operaja guada- 
gna molto meno delPoperajo. Si obbietta a questo 
fatto che i mezzi della donna sono meno pro- 
duttivi ed i suoi bisogni meno grandi di quelli 
dell'uomo: ciò é vero, ma é pur vero che la 
differenza del loro guadagno è ancora spro- 
porzionata. 

La maggior parte poi delle donne mettono il 
superfluo molto al di sopra del necessario. Esse 
mancano talvolta di camicie e calze, ma hanno 
quasi sempre un cappellino; si privano volen- 
tieri di pane, ma bisogna che mangino di tanto 
in tanto dei confetti e delle frutta. Questi gusti 
sono nella loro natura; tutti i ragionamenti del 
mondo non le correggerebbero. Le giovinette 
ricche se la cavano con qualche sgridata; ma 
la civetteria o la golosità diventa per le fan- 
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dulie poverQ un soggetto perpetuo di soflFerenza 
e di tentazione, che le predispone spesso ad una 
caduta. 

Nei casi di disoccupazione la donna proletaria ha 
ancora un maggior svantaggio in faccia all'uomo. 
L' operajo, senza lavoro, trova provvisoriamente 
da alloggiare» da vestirsi e qualche volta anche 
da nutrirsi. L'operaja invece non trova nulla di 
simile: delle sue risorse, quand*ò onesta, non 
s'ha nessuna fiducia. 

Del resto è sempre l'istessa legge: come un 
giovinetto di belle maniere può farsi dare a 
credito un abito e un pranzo di venti lire, men- 
tre r operajo trova difficilmente senza donare 
una minestra, cosi una donna giovine e bella di 
procurerà più facilmente a credito un cappellina 
con piume che una veste di cotone, ben intesa 
che bisogna che si guardi bene d'essere virtuosa. 

La buona condotta è per la donna il più grande 
ostacolo a trarsi d'imbarazzo. Infatti, se propria 
tarj e fornitori arrischiano talvolta i loro ap- 
partamenti la loro mercanzia con una at* 
trice, una cantante, o una giovine donna alla 
moda, egli ò che essi sperano sempre in un 
lìrotettore. 

La virtù dunque non ha per so altro premio 
d'incoraggiamento, nel caso di miseria, che la 
diffidenza ed il sospetto che trae ordinariamente 
dietro di so. In qual modo giovinette povere e 
vezzose potrebbero passare senza cadere quei 
giorni di crisi, in cui il lavoro manca, ed in cui 
la seduzione gira loro attorno piena di promesse? 
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È dunque provato clie le donne costituiscono 
la parte più disgraziata e più maltrattata delle 
classi povere. 

L'isolamento essendo quindi, come lo si vede, 
la sorgente del deplorevole stato della donna, è 
naturale ch'essa cerchi di distruggere questo 
fatto contraendo legami che la fortifichino con- 
tro il bisogno. La maggior parte di queste di- 
sgraziate, sono costrette, per vivere, di attaccarsi 
ad un uomo. È vero che sarebbe a desiderarsi 
che queste relazioni rivestissero una forma sta- 
bile e regolare; ma purtroppo lo stato d'inopia 
in cui si trovano le donne, quando si tratta di 
costituire Y Unione dei sessi, ò per sé stesso un 
ostacolo al matrimonio; la causa determinante 
" della propagazione del coùcubinaggio, nelle classi 
operaje, è la mancaanza di danaro, sfia per pro- 
curarsi gli atti che l'autorità esige, sia per pa- 
gare le spese di celebrazione del matrimonio, 
sia per vestirsi convenientemente, ecc. Si vede 
dunque che per molte fra quelle che vivono 
con uomini all' infuori delle forme legali, questo 
disordine fu dal principio la conseguenza di cir- 
costanze indipendenti dalla loro volontà. È poi 
abbastanza raro che si ritorni su queste rela- 
zioni per legittimarle, poiché l'abitudine, la li- 
cenza, e più sovente ancora l'indebolimento delle 
passioni, tutto s' accorda per eternizzare il prov- 
visorio. 

Le operaje considerate in massa offrono due 
divisioni ben distinte; quelle che sono addette a 
case particolari, a botteghe o magazzini, e quelle 
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che s'impiegano nelle filande e nelle fabbriche. 

I lavori ai quali si dedicano le operaje della 
prima categoria ci presentano la maggior varietà. 
Le une formano freschi mazzetti di fiori artifi- 
ciali; altre conducono Tago nella tela tagliata 
con arte; alcune acconciano leggiadri cappellini; 
altre seminano colla seta vaghi disegni su veli 
di pizzo; finalmente aggiungiamo a tutti questi 
lavori mille altri compiti giornalieri di cui vi- 
vono le fanciulle, e concepiremo facilmente qual 
largo posto occupino le operaje nella nostra 
società. 

Fra queste operaje, alcune lavorano solo pel 
loro mantenimento; la, casa paterna fornendo 
loro il nutrimento e l'alloggio, esse non doman- 
dano air ago che i mezzi per soddisfare la loro 
civetteria. Il guadagno della settimana rappre- 
senta per loro qualche veste nuova od altro 
gingillo, ed il lavoro non è che un mezzo per 
non rimaner oziose. Queste fanciulle trovandosi 
quindi in posizioni facili e fortunate per resir 
stere al male, noi non dobbiamo preoccuparci 
della loro sorte; se cadono, la colpa dipende dalla 
loro natura molle ed appassionata; ed esse non 
dovrebbero almeno accusarne una condizione 
sociale in cui lo stesso lavoro s' oflFre loro alleg- 
gerito dai duri bisogni della vita. 

Altre, al contrario, sono obbligate di trarre 
dalle loro dita il pane d'ogni giorno, il fuoco 
per l'inverno, il tetto per dormire e la veste per 
coprirsi; e queste vivono sotto la minaccia per- 
petua del bisogno. Una voce loro grida quando 
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si svegliano al mattino, stanche ancora del la- 
voro del di prima: « Alzati e lavora altrimenti 
non mangerai! » Il lavoro o la fame, ecco l'al- 
ternativa in cui sono poste! E pazienza ancora 
se questo eterno lavoro, imposto dal bisogno, 
portasse un conveniente guadagno! Ma tutti 
sanno che il salario delle donne è quasi sempre 
insufficiente. Da ciò la povertà del loro abbi- 
gliamento che le fa arrossire, e le altre mille 
ristrettezze che le fanno angosciare il cuore, 
dimagrire le membra e impallidire le guancie. 
Queste infelici, nei tempi di crisi, air approssi- 
marsi del termine del loro affitto o della sta- 
gione d'inverno, vendono le loro forze ed i loro 
mobili a qualunque prezzo ; le loro forze alle loro 
padrone ed!i loro mobiliai rigattiere. Ma questo 
sacrificio d'ogni bene dà almeno in onore all'ope- 
raia ciò che le costa? No. L'opinione pubblica ò 
si fatta che quelle ch'essa stima meno sono preci- 
samente quelle che rendono maggiori servizi. Anzi 
si giunse persino ad arrossire del lavoro manuale. 
Una giovinetta che s'incontra in società mette 
un falso amor proprio a rispondere, se la s' in- 
terroga sul suo mestiere], ch'essa non ne ha, 
oh' essa non fa nulla. L'ozio è divenuto un segno 
d'aristocrazìa, quando invece dovrebbe essere 
un soggetto di vergogna. 

In tali condizioni, che sarà della fanciulla del 
popolo, giovane e bella, circondata [da tutte le 
seduzioni d'una grande città? 

Ve ne sono certamente di quelle che resistono, 
ma ciò è da parte loro un vero eroismo; spessa 
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questa resistenza chiede loro tanti sforzi su sé 
stesse, che molte vi lasciano coraggiosamente 
la vita. Ora l'eroismo implica una forza d'animo 
non comune, che non si potrebbe esigere da tutte 
le nature ; la maggior parte delle fanciulle del 
popolo sono d^una virtù ordinaria e molte di 
esse soccombono. 

it^Toi non dobbiamo dunque meravigliarci se la 
classe delle operaie fornisce al libertinaggio se- 
greto il più forte contingente; noi non inten- 
diamo né di riabilitare, nò di scusare per nulla 
quelle che vi si abbandonano, ma accusiamo nello 
stesso tempo delle loro colpe le condizioni esterne 
che le predisposero ad una caduta. 

E per quanto già monotomo e mal retribuito 
sia il lavoro delle donne, dobbiamo aggiungere 
che non ve n'è bastante per tutte le operaie. Una 
fanciulla è caduta per fame o per miseria nel 
vizio, le donne sedicenti oneste le rinfacciano 
CDn sdegno : < Ma non avevate a far altro che 
IfLVorare! » Quest'è presto detto; ma, per poco 
che vi si rifletta, si vede che il lavoro, anche 
ingrato e mal pagato, non è ancora molto fa- 
cile a trovarsi. Tutti non trovano da lavorare; 
verità terribile, poiché implica questa conclu- 
sione: tutti non ponno vivere! 

A chi attribuire la cagione d'un simile stato 
di C03e? Tacciare i padroni d'inumanità sarebbe 
cosa ingiusta; non sono essi che regolano le 
condizioni del lavoro, ma- bensì la legge dell' of- 
ferta e della domanda. L'operaio dipende dal 
mercante, ma il mercante dipende dal comt)ra- 
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tore. D'altronde i padroni che si mostrano più 
benevoli verso le operaie non sono i meno esposti 
ai colpi della rea fortuna. Gli affari non si 
conducono col sentimento; v'abbisogna la pre* 
cisione matematica dei calcoli. È una questione 
di dare e avere. 

Fin qui non abbiamo parlato che delle operaie 
che lavorano nelle case o nei magazziqi, che di- 
remo poi di quelle ancor più indigenti che la< 
vorano nelle filande o nelle fabbriche ? 

In questa classe d'operaie si valuta soltanto 
ad un terzo il numero delle donne unite col le* 
game del matrimonio agli uomini coi quali vi- 
Tono. > Questi uomini essendo in generale roz- 
zissimi, le infelici loro compagne hanno molto 
a soffrire d' un commercio fondato, per lo più, su 
freddi calcoli d'interesse. Esse sostengono ad 
un tempo le funzioni di sposa e di serva, e non 
raccolgono il più sovente da quel triste compito 
che insulti grossolani, affronti e busse. È sopra- 
tutto quando l'operaio entra ubbriaco dopo la 
paga del sabato che queste creature spaventate 
lo ricevono con tremante sommissione che non 
giunge sempre a calmarlo. 

I figli poi di tali miserabili unioni, sono ab- 
bandonati sucidi e laceri sulle pubbliche vie. Un 
gran numero di fanciuUine dai sette ai dodici 
anni sono nutrite dal libertinaggio, ed esse non 
rientrano nelle loro case che di notte, ove i ge- 
nitori, contenti di non averle a carico, chiudono 
gli occhi su quel colpevole traffico. 

Eppure, malgrado tali ignominie, il concubi- 
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nato ò ancora lo stato più onesto in cui possa 
Tivero un'operaia povera e dipendente. Molte 
altre fra le donne che lavorano nelle filande o 
nelle fabbriche sono costrette a scender ancor 
più basso. 

S*è notato che molte fanciulle e giovani ab- 
bandonano il lavoro due ore prima dell'orario, 
e si recano a percorrere le vie nella speranza 
d'incontrare qualche straniero ch'esse provocano 
con una specie d'imbarazzo timido. Ciò che in 
Francia nelle fabbriche si chiama ^ fareilpro- 
pria quinto — quarto di giornata. » 

Quale condotta tenere davanti a simili fatti? 
Biasimare con [spietato rigore i traviamenti di 
queste operaie? Ciò non ò più possibile quando 
tutti si mostrano d'accordo nell'attribuire questa 
sregolamento di costumi alla miseria. 

Oltre a ciò, a tale depravazione, che giunge 
fino all'ubbriachezza, contribuiscono assai certi 
laboratori che non sono afiatto scuole di mo- 
ralità. Fanciulle dai sette ai dieci anni in 
quelle fabbriche ascoltano dalla bocca degli uo- 
mini dei giovinetti le frasi più sconcie; e vi- 
vono leggermente vestite in una impudica pro- 
misquità, in una atmosfera carica di miasmi e 
di parole impure. 

Per dimostrare fino a qual punto di demora- 
lizzazione giunge questa classe d'operaie, diremo 
che molte fra loro non conoscono nemmeno il 
sentimento della maternità. Se una operaia di 
sedici anni ò diventata gravida per opera di 
qualche operaio come lei, o d'un' altro borghese^ 
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essa non aspira ad altro che a liberarsi di quel- 
rincomodo peso. Giunta all'epoca dello sgrava- 
mento, entra nell'ospizio, dove si sbarazza al 
più iwesto del suo bimbo: il parto non è per lei 
che una funzione brutale, una semplice esone- 
razione. Ciò fatto, ritorna al lavoro e ricomincia 
il suo metodo di vita senza più inquietarsi della 
propria prole, che abbandona, senza dolore, fra 
le mani della carità pubblica. 

Passando dalle operaie alle giovini di bottega^ 
poco nessun cambiamento troviamo nei co- 
stumi. I 

Il padrone della bottega è il primo a speculare 
sulla fanciulla che ha al banico, per supplire alle 
qualità delle mercanzie coi vezzi di colei che 
vende. Ora una donna che è costretta, per con- 
dizione, di distribuire al primo venuto il suo 
sorriso e le sue buone grazie, esercita per vivere 
una specie di prostituzione morale. Negli spacci 
di tabacco ed in altri negozi ove soglionsi te- 
nere fanciulle, la banehiera , per poco che sia 
bellina, entra almeno per un decimo in tutti gli 
oggetti che i frequentatori comperano o consu- 
mano sotto ai di lei occhi. È lei che si fuma in 
parte ne' sigari, che si gusta nel caffè, che si 
mercanteggia nei guanti a nelle cravatte. 

Quest'assiduo corteggiamento agisce in diversi 
modi su quelle povere fanciulle. In alcune prò* 
duce lina specie di noia e di disgusto dell'uomo, 
che degenera presto in astuzia; esse rimangono 
indifferenti ad ogni complimento, ed assumono 
per divisa il far sperar molto e mantener poco* 
Le Prostitute^ ecc. 4 



Digitized by LjOOQ IC 



^0 LE PROSTITDTB NEL SECOLO XIX. 

Altre, ahimè! hanno il cuor tenero e s'abban- 
donano a mille intrighi di cui il proprietario 
ritrae tutti i profitti ed esse tutte le perdite. 
Questa vita di dissipazione e di libertinaggio non 
tarda a guastare la loro salute, sicché poi si 
vedono ben presto licenziate, e costrette a get- 
tarsi a capo fitto nel vizio per finir chi sa dove!... 

Ve un* altro sfruttamento della donna, ed è 
quello che fanno i nostrt teatri. Non parliamo 
delle attrici distinte che giungono a farsi una 
splendida posizione, ma delle seconde parti, delle 
coriste, delle figuranti. Queste fanciulle che giun- 
gono alle volte fra le quinte tutte infangate, 
sono costrette a vestirsi e svestirsi parecchie 
volte nella serata, a coprir col belletto il pallor 
4elle guancie, a figurar non già da donna sulla 
scena, ma come decorazioni viventi od attrezzi 
coreografici. 

Esse non vengono scritturate, ma prese a noloi 
e la loro retribuzione è si meschina, che per sup- 
plire ai bisogni della vita quasi tutte sono co- 
strette di mettere a. contribuzione la loro persona. 

Ma se abbiamo detto che il lavoro scarseggia, 
non è a ritenersi che la miseria sia la sola causa 
che spinge la donna fra le quinte : la vanità 
ne porta la sua parte. 

Né questo è tutto, anche artiste di vaglia sono 
alle volte costrette di prostituirsi ai caporioni 
del teatro, onde ottenere di rappresentare la parte 
che ambiscono , esistendo in questo senso una 
specie di camorra. 

Dal dare poi un'idea dello sconcio linguaggio 
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usato sul palcoscenico , noi rifuggiamo : i sal- 
timbanchi delle fiere vi potrebbero solo stare 
a petto per sfrontatezza. 

Passando alle modelle, che pur non vogliamo 
confondere colle donne di professione immorale 
di cui parleremo in seguito, esse sono esclusì- 
yamente reclutate nelle fanciulle del popolo, che 
fanno di questo sacrifizio all'arte un traffico ed 
una professione- 
Queste donne esponendosi nude agli sguardi 
di un uomo e spesso di parecchi , non provano 
alcuna vergogna, perchè ciò facendo esercitano 
il proprio mestiere. Infatti uscendo da uno studio 
dicono < vengo d'aver lavorato. » 

Questa occupazione non richiedendo alcuna 
coltura, poiché non occorre che d'essere ben 
fatte, trova molte aderenti. La loro prestazione 
è discretamente retribuita, ma col calpestare 
continuamente il pudore, perdono a poco a poco 
la coscienza del bene, accettano dapprima qual- 
che partita di piacere, cadono, poi mano mano 
che la freschezza sparisce s'ingolfano nel vizio 
per perdersi chi sa dove ! 

Di quelle creature poi cui la fame ed il vizio 
lianno degradato al punto da prestarsi a servir 
di soggetto a certe dimostrazioni tecniche nei 
corsi di parto , ove il professore spiega mate- 
rialmente la cosa in presenza d* un uditorio di 
giovani, non terremo parola... 

Non ci fermeremo neppure a enumerare tutti 
gli altri stati che giornalmente espongono a 
mille pericoli la virtù della donna. 
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Toccheremo soltanto le donne di servizio , la 
cui condizione, paragonata a quella delle altre 
lavoratrici, è una delle più favorite. La maggior 
parte dei fondi collocati sulle Casse di risparmio 
escono da queste mani oscure. I loro salari, le 
mancie per alcuni particolari servigi al padronOh 
e sopratutto le gratificazioni per coprire gì' in- 
trighi di certe donne alla moda, costituiscono 
dei guadagni che possono facilmente mettere da 
parte per la vecchiaia. Ma se queste rimangono 
senza impiego , non avendo alcun mestiere , la 
loro caduta è inevitabile. Citeremo soltanto di 
passaggio quelle che si fanno serva e padrona, 
poiché qneste creature sono già da per sé stesse 
depravate al punto da sormontar facilmente la 
ripugnanza naturale deir obbrobrioso contatta 
delle loro fresche membra colla bocca avvizzita 
e la rugosa pelle del vecchio celibatario. 

Da quanto abbiamo esposto si vede che il la* 
vero che dovrebbe essere una barriera ed una 
difesa contro il vizio, non è, ahimè! troppo so- 
vente, che un chimerico palliativo. 
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Le mantenute; le donne 
le prostitute. 



Fino qui non abbiamo parlato che delle in- 
dustrie nelle quali il vizio, quantunque sovente 
positivo e venale, entrava soltanto come elemento 
estraneo; ora scenderemo in regioni più im- 
monde, ove il sacrifizio dei pudore, concluso una 
prima volta sotto la stretta del bisogno, (jontinua 
col deplorevole sangue freddo dell'abitudine. 

Limitandoci alla divisione esposta nella inte- 
stazione del capitolo , prima di scendere alla pro- 
stituta incontriamo la donna mantenuta, che è 
quella che vive a carico di un uomo, ed il cui 
compito si limita ad essere bella e a piacere. È 
dessa un oggetto di lusso e d^orgoglio che il 
ricco si procura al pari di un bel cavallo o di 
^.na muta di cani. L' ozio è il suo stato appa- 
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rente; ma quest'ozio frutto di yergognose com* 
piacenze, dà senza fatica qualche cosa di più. 
del necessario nella vita. Queste donne cui la 
miseria o l'ambizione ha spinto al primo mal 
fare, diventano tutte amanti del lusso ed in pari 
tempo d'una avidità incredibile. 

Gessati i grandi agglomeramenti di sostanza, 
dimimui pure il numero delle donne mantenute^ 
Ai nostri giorni il ricco , privo dell' antica ele- 
ganza di maniere, fa troppo sentire a donne ge- 
neralmente arroganti la dipendenza venale sotto 
la quale vivono. La fedeltà poi non essendo che 
un aflFare di calcolo in cui il cuore non c'entra 
affatto, esse cedono facilmente, all'occasione, da- 
vanti un capriccio od una vanità. Alle volte 
sentendosi umiliate o ristucche tanto dei bene- 
fici come delle catene dorate d'un padrone, 
esse si danno un bel giorno ad un altro, e cosi via. 

Ma come abbiamo detto, il numero delle ele- 
ganti fanciulle che vivono totalmente a carico 
di un sol uomo è oggidì ristrettissimo, maggiore* 
è invece quello delle donne galanti. Alcune di 
queste hanno ricevuto un'educazione abbastanza 
accurata, ed il buon gusto del vestire, le deli- 
cate maniere, ed il loro conversare alle volte 
spiritoso, sarebbero capaci d'eccitare l' amore, se 
non s'indovinasse sotto i loro vezzi la brutta? 
maschera della cupidigia. 

Queste cortigiane hanno, per la maggior parte^ 
dei sfarzosi appartamenti ; e la loro apparente 
suntuosa vita , è sovente un soggetto d' invidia 
e di tentazione per le ragazze oneste che si 
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gxLadagnano penosamente la vita. Quante spine 
però sotto questa larva d' agiatezza ! Malgrado 
i teatri, i bagni, le villeggiature, il giuoco, quali 
inquietudini mortali non le rodono : tormentato 
dai debiti, divorate dalla noia, sono in preda a 
un continuo malessere. Poi la necessità di vi- 
Tere di giorno in giorno che le costringe vo- 
lenti nolenti, a mettersi in mostra per le vie, 
per le piazze a tutte l'ore, riesce alle volte una 
vera tortura. L' unica consolazione che forse è 
ancor loro riserbata, è quella di poter rifiutare 
un nomo quando questi lor ripugna! 

In generale però esse rimpiangono i bei giorni 
delle mantenute, poichò questa vita nomade non 
frutta loro che nna esistenza incerta. In fatto 
d'amanti, non è il numero che importa , è la 
qualità ; meglio vale generalmente uno che 
parecchi. Per cui la sorte di queste cortigiane ò 
comunemente miserabile, per una o due che, a 
forza di spirito , d' astuzia o di bellezza , si so- 
stengono nell'agiatezza, cent'altre, dopo momen- 
tanei successi, corrono le vie cogli abiti rattop- 
pati ed i guanti macchiati. 

Prima di giungere alle immonde stalle della 
prostituzione patentata, accenneremo ad un'altra 
classe di donne che si danno clandestinamente 
al libertinaggio. 

Fra queste che la polizia non ha ancora inscritte 
sui suoi registri, trovansi alcune che non man- 
cano d' una certa intelligenza coltivata dalla e- 
ducazione; ed è doloroso il vedere come tanta 
spirito e tanti vezzi sieno contaminati dal vile 
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commercio cui esse si abbandonano , e ciò per 
una veste , un cappello , un ventaglio od altri 
oggetti di lusso. Quello che è più spaventevole 
poi, pel triste esempio che ponno spargere, si è 
che la maggior parte di queste ragazze conti- 
nuano a vivere nella propria famiglia che tutto 
ignora. 

Per tale prostituzione non ci sarebbe nessuna 
scusa, se si toglie la vanità, questo sentimento 
si naturale alla donna e che combinata colla 
miseria, la trascina quasi senza resistenza nel- 
l'abisso. Quale atto di saviezza sarebbe da parte 
delle madri, se cercassero di mettere un freno 
alla civetteria malintesa di queste povere pazze, 
rappresentando loro come gli ornamenti di cui 
alle volte si sopraccaricano non aggiungono nulla 
alla loro leggiadria! 

A questa classe potremmo aggiungere certe 
contadinelle fresche ed attraenti venute un bel 
di in città per servire, e piaciute ai loro padroni 
che si sono proposti di mantenerle. Dopo un 
breve contrasto di coscienza, esse hanno ceduto 
all'esca d'una rendita o d'un regalo, ed allora 
sono cadute le grossolane vesti ed insieme l' in- 
nocenza. In men d'un mese le mani si sono 
ingentilite, gl'impacciati modi sono scomparsi per 
far posto alle arie provocanti, la contadina è 
diventata una Prine, perchè era bella e vanitosa. 

Le donne che si abbandonano alla prostitu- 
zione furono chiamate anche donne pubbliche, 
perchè infatti questo disastroso mestiere suppone 
l'intero abbandono dell'anima e del corpo; que- 
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ste donne non s'appartengono più; esse sono di 
tutti gli uomini. Triste conclusione j le infelici 
perdettero perfino la proprietà di sé stesse! 

Abbiamo veduto come la miseria, l'ignoranza, 
la yanìtà sono le principali yie che conducono 
alla prostituzione. 

Infatti le statìstiche ci dicono come molte 
fanciulle ancora al di sotto dei diciotto anni, 
andarono a inscriversi dichiarando di non aver 
nò tetto, né pane, né camicia da mutare! In tale 
contingenza che fare? mendicare invece? no^ 
poiché la polizìa proibisce la mendicità mentre 
tollera la prostituzione. 

La prova che l'ignoranza sia un'altro grar: 
fomento della prostituzione lo abbiamo pure sui 
registri, ove una infinità dì queste disgraziate 
fanno una croce al posto del loro nome di fa- 
miglia. 

È vero che si trovano delle donne che hanno 
il libertinaggio nel sangue, sìa pel male esempio 
di genitori straviziati, sia pel contatto di crea- 
ture perdute; e che si trovano anche di quelle 
che per il temperamento, per l'amor sensuale 
si danno alla prostituzione; mail numero delle 
une come delle altre é si ristretto che si può 
api^na citare. E poi esistono veramente queste 
irresistibili inclinazioni? Simili energie fisiche, 
se sì fossero collocate in un mezzo favorevole 
alle virtù, e soprattutto se ci fossero preservate 
dalla miseria, non avrebbero forse contribuito 
allo sviluppo delle più nobili facoltà, all'espres- 
sione dello spirito e del cuore?.... 
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■ 

Esistono però ancor altre cause alla prosti- 
tuzione. 

Si sa come il carattere di certe donne» le 
spinge talvolta alla loro perdita con pazze fan- 
tasie ed accessi di disperazione. Si vedono molte 
fanciulle gettarsi in un momento di esaltazione 
nel baratro della prostituzione, per cause futi- 
lissìme. Alcuni precipitano neir abisso dopo una 
prima colpa ed una gravidanza, pel solo timore 
dì ricomparire davanti i loro genitori, il cui 
smodato rigore è alle volte ben riprovevole. 

Che diremo poi della pigrizia, altro difetto che 
perde ben sovente le ragazze! Se la ripugnanza 
d'un lavoro manuale assale una giovinetta di 
agiata famiglia, il male non è tanto grande, 
perchè si risolve in una dolce riprensione della 
madre; ma se questo disgusto d* operosità nasce 
in fanciulle povere che non hanno che te loro 
dit^ per vivere, accade ch'esse vadano a racco- 
gliere in qualche luogo abbietto un pezzo di pane 
infangato che non hanno la forza di guadagnare* 
In fatti, in ogni casa di tolleranza puossi trovare 
una meretrice che confessi che fu colà condotta 
dalla pigrizia, e che si scusi del perdurare in 
quella ignominia, di cui hanno perfetta cono- 
scenza> pretendendo di non essere buona ad altra. 

Però anche a questa piaga esiste il rimedio. 
Se l'educazione avesse curato la bambina, e poi 
fosse stato dato alla donna di avere un lavoro 
conforme alle sue inclinazioni ed a' suoi mezzi^ 
vi sarebbero forse nella società tante creature pa- 
rassite? 
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Ma dopo aver mentovato tante cause della 
prostituzione, non dimentichereme di accennare 
come uno dei sentimenti più nobili e generosi 
trascini al bordello tante derelitte. 

Quasi tutte furono per la prima volta vittime 
di un primo amore mal collocato. Disonorate ed 
abbandonate poscia da colui che amavano, hanno 
venduto ad altri ciò che a lui davano gratuita- 
mente e cordialmente. In seguito, d'affronto ;in 
affronto, e d'uomo in uomo, precipitarono mise- 
ramente. 

E queste conseguenze dell' amore sono più fu- 
neste nelle classi povere che nelle agiate; una 
giovinetta di buona famiglia trova quasi sempre, 
dopo un errore, il modo di farsi sposare dal se- 
duttore, sia pel suo nome, sia per la sua so- 
stanza; ma la fanciulia del popolo, una volta 
disonorata, ha perduto la sola dote che aveva 
ricevuto nascendo, e non le resta altro che ser- 
vire ai piaceri di qualche uomo che la disprezza 
e la batte, consumando cosi la poca gioventù 
che le rimane nei dispiaceri e nelle lagrime, e 
diventando ben presto più buona ad altro che 
a fare una prostituta. 

Ma le tante cause della prostituzione che ab- 
biamo citate, non sono ancor tutte, ve n'è un'al- 
tra principalissima, e questa è Puomo. 

Infatti, che non vi siano più uomini che com- 
perino e non vi saranno più donne che si ven- 
dono. In quasi tutti i casi l'uomo fu il prima 
autore del male; è lui cho andò verso la fan- 
ciulla povera, che la segui all'uscita del lavora 
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che fece brillare sotto i suoi occhi lo specchio 
illusorio di cui si serve l'uccellatore per attrarre 
l'allodola; è lui che, di falso passo, talvolta pa- 
gandola, lusingandola sempre, ha trascinata la 
sedotta giovinetta fino nelle immonde braccia 
del pubblico, per abbandonarla poscia con di- 
sgusto. 

È giusto il disprezzo di cui copriamo la pro- 
stituta, quando le passiamo davanti? La disgra- 
ziata non ha già il senti aaento del proprio di- 
sonore, non conosce essa forse gli autori della 
sua degradazione, non odia già l'uomo? Il di- 
sprezzo dovrebbe rivolgersi invece sull'autore 
del male, su colui che l'ha fatta la donna che è. 

S'inveì giandemente contro l'abbiezione di 
queste donne parassite che vivono sui denari 
degli uomini, e noi siamo lungi dal difenderle, 
ma obbietteremo che questo stato di cose è una 
conseguenza dell'impotenza in cui si trova la 
donna di sovvenire colle proprie forze a' suoi 
mezzi d' esistenza. Per quanto alto risaliamo nella 
storia, vediamo sempre l'essere debole tendere 
la mano al forte, per riceverne soccorso. Geme 
d'altronde meravigliasi dell' avidità delle prosti- 
tute, quando veggonsi delle donne considerate 
per censo e posizione, specular per un insignifi- 
cante capriccio sui loro vezzi, e farsi pagare 
delle carrozze, dei palchi, delle partite di pia- 
cere, da poveri giovinetti innamorati di cui lu- 
singano le speranze! Tutta la differenza fra la 
condotta di queste cortigiane e queste meretrici, 
sta in che quest'ultime danno almeno qualche 
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cosa in cambio di ciò che ricevono, mentre le 
altre si fanno pagare dei favori che spesso non 
accordano nemmeno. 

Ci fu chi credette che le donne pubbliche tro- 
vassero' in non so quali abusi della voluttà un 
compenso ai mali ed alle ripugnanze del loro 
triste mestiere; ma ciò è falsissimo. La natura 
ha certamente annesso un piacere all'esercizio 
normale di tutti i nostri organi, ma le donne 
pubbliche, abusando per soddisfare una vile at- 
trattiva od un calcolo abbominevole , dei sensi 
che la natura aveva loro impartiti per soddisfare 
un dovere, non hanno più il diritto di preten- 
dere alla liberalità dì questa madre comune che 
non vuole che le funzioni del corpj umano si 
depravino. Dunque nessun godimento per quanto 
grossolano ponno trarre neiresercizio della pro- 
stituzione; l'atonia dei sensi è sopraggiunta e con 
essa r assenza d' ogni emozione. 

Spénto cosi il sentimento dall'io nelle prosti- 
tute come negli schiavi, esse son giunte ad una 
tale mobilità di carattere ed una tale debolezza 
da non far più nemmeno la distinzione del bene 
e del male. Degli esseri giunti in tale condizione 
fisiologica, invece di disprezzarli, non dovremmo 
piuttosto considerarli come fanciulli viziati? 

Se vogliamo dunque sradicare questo male, 
lavoriamo a combattere le cause della loro in- 
feriorità, affrettiamo colle nostre ricerche e coi 
nostri studi l'avvenimento del giorno, in cui 
colla forza morale del progresso gli esseri in 
ritardo dovranno risalire all'intelligenza del bene, 
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e coir aiuto dell'educazione al sentimento del- 
l' ordine. 

Ciò che regolarizza una prostituta e le dà il 
diritto di esercitare le sue funzioni sulla pubblica 
via, è r iscrizione. Le donne che yi si presentano 
per ottenere il loro brevetto di tolleranza hanno 
diverse domande a subire sul loro nome e coa- 
dizioni e sui motivi che le spingono a prosti- 
tuirsi. Ora se l'interrogatorio fosse fatto con 
coscienza, se lo stato delle infelici che si pre- 
sentano fosse esaminato con cura e carità, non 
vi sarebbe dubbio che quell'ufficio non potesse 
recare dei servigi rilevanti alla morale; ma in 
seguito a certi fatti ben accertati, risulta al con- 
trario che, tanto per la negligenza degli impie- 
gati, quanto pel modo di disporre dei mezzi for- 
niti air amministrazione , quest' ufficio rimane 
senza influenza sulla prostituzione in generale, 
come sul destino particolare di alcune giovinette 
che pur sarebbe stato facile trattenere suU' orlo 
dell'abisso. 

Molte fanciuUle, l'abbiam detto, si danno ad 
abbracciare l'ignobile mestiere spinte dalla mi- 
seria. A questo proposito Parent-Duchàtelet dice: 
« Quando una di queste ragazze, non è che da 
poco tempo in città, quando si imbarazza e bal- 
betta nelle risposte, quando non si abbandona 
alla prostituzione che per non morir di fame, le 
si dà un passaporto pel suo paese; ma le fan- 
ciulle di questa classe mettono spesso l'ammi- 
nistrazione in grandi imbarazzi; ben sovente esse 
non hanno né scarpe, né vesti; si può nel cuor 
<deirinverno espellerle dalla città? 
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« Se lo SÌ esige, esse escono oggi da una porta 
e rientrano domani da un'altra. » 

Capite? questo è il linguaggio di un ispettore 
ed economista! Bell'imbarazzo davvero codesto 
per un amministrazione che assorbe ogni anno 
ingenti somme del bilancio! Non puossì stabilire 
una cassa di soccorso destinata a quest'uso? Al- 
cuni pezzi da cinque franchi gettati nel grem- 
biale di quelle povere ragazze, sarebbero forse 
listati a preservarle dal male! 

Ci sono altri casi in cui le fanciulle non sono 
sostenute dalle loro famiglie; ed allora ecco lo 
stesso imharaM0o per parte dei funzionari. « Si 
presentano spesso, continua Parent-Duchàtelet, 
de' casi imbarazzantissimi per l'amministrazione; 
una fanciulla non è interamente pervertita, offre 
delle risorse, testifica anche il desiderio di rien- 
trare nella propria famiglia, ma i di lei genitori 
non ne vogliono sapere; che fare ancora a suo 
riguardo? Quantunque a malincuore, si è co* 
stretti in tal caso di inscriverla. » 

Bella risoluzione invero?.... Non vi sarebbe 
gualche cosa di meglio da esprimere davanti a 
fatti che non uno sterile rimpianto? 

In mancanza di genitori naturali, la società 
non offre una famiglia alle povere creature ab- 
bandonate al punto d' essere costrette a chiedere 
all'infamia pane e tetto? Eppure Parent-Duchà- 
telet era un uomo sensibile ed onorevole, una 
specie di filantropo : in tal caso, che pensare degli 
a Itri ? Noi non abbiamo parole abbastanza severe 
per stigmatizzare questa rassegnazione di certi 
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moralisti al cospetto di simili necessità. No, non 
si è mai costretti al male; nn' amministrazione 
governativa sopratutto non è mai forzata, nem- 
meno a malincuore, d'immolare freddamente 
l'avvenire di poveri esseri senza risorse. 

Se r incaricato della polizia delle meretrici 
avesse veramente in vista l'umanità, quanto dif- 
ferente e forse anche utile sarebbe il suo com- 
pito! Ma tale quale è questa amministrazióne^ 
merita l'universale censura. La miserella che si 
presenta è rozzamente interrogata e più brutal- 
mente le è imposta la visita. La tenera età, il fare 
modesto e timido di qualche giovinetta nessuno 
interessa, e nessuno pure si prende la briga di 
chiederle almeno se sa ciò che sta per fare, se 
ha un'idea di ciò che l' aspetta in questo mestie- 
re. Chi sa quante, potendo aver conoscenza della 
vita che si conduce nelle luride case patentate, 
indietreggerebbero inorridite davanti l'infamante 
inscrizione! 

Ne, come se ciò bastasse, a sedici anni è stata 
portata Petà legale in cui la donna acquista il 
diritto di vendersi. Il registro coperto del nome 
dell' età, dello stato civile delle prostitute resta 
fra le mani della polizia, che esercita da quel 
momento su di esse una sorveglianza illimitata. 
La donna inscritta non s'appartiene più, essa 
è dell' amministrazióne, di fronte alla quale con- 
trae degli obblighi durissimi ed una dipendenza 
assoluta. 

La giovinetta che esce dall' ufllcio dell'iscri- 
zione, ha varcata la soglia della prostituzione. 
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la sua libertà, come il suo avvenire e la sua 
^scienza à rimasta là dentro; essa ò omai una 
creatura proscritta, reietta dal mondo, maledetta 
da Dio e dagli uomini; Tarla che respira ò dal 
j5uo alito corrótta, per via raccoglie la derisione 
e r ingiuria, sulla fronte ha impresso il marchio 
del disonore e dell'infamia: ò bandita dalla so- 
cietà!... 



(h 



Le Prostitute, ecc. 
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Le prostitute di bordello; le prostitute libere. 
Le tenenti postribolo; le mezzane. 



La prostituta vive all' infuori del diritto co- 
mune; -per lei non esìstono né leggi né tribu- 
nali; essa eretta arbitrariamente in virtù d'un 
contratto che la sì obbliga a sottoscrivere quando 
si presenta per la prima volta air ufficio dei co- 
stumi. Qualunque delitto ch'essa possa commet- 
tere è punito eccezionalmente; appena arrestata 
subisce un interrogatorio poliziesco, ed è questa 
stessa autorità che ordina la liberazione o pro- 
nunzia una pena correzionale. 

L'amministrazione agisce in tal modo per spic- 
ciarsela più in fretta colle prostitute, e perchè 
la libertà di queste disgraziate non le sembra 
molto valere la pena di cui si s'inquieta; è 
questa semplicemente una ragione di Stato. 
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Il maggior male poi sta nell'assoluto potere 
conferito agli ispettori sanitari, dal che ne segue 
che gli agenti subalterni incaricati di far ese- 
guire le ordinanze altrepassano spesso le loro 
attribuzioni. Negli arresti delle prostitute , pre- 
siederebbe talvolta Parbitrario}; alcune perverreb- 
bero a liberarsi della contravvenzione col danaro 
o con altre condiscendenze, altre invece sarebbero 
trattate con tutto il rigore del regolamento. 

Da ciò si vede ancor una volta óome le donne 
pubbliche sono private del diritto comune. 

Uno degli obblighi più severamente imposti a 
queste disgraziate, dalle ordinanze della polizia» ' 
è la visita. Quando una giovine si presenta al- 
l' uflScio dei costumi per farsi inscrivere, la si 
manda al medico del dispensario, il quale si as- 
sicura dello stato di sua salute. Il dispensario 
è posto a fianco dell'ufficio dei costumi; vi sì 
entra da una piccola porta che s'apre vergogno- 
samente su uno scuro corridoio. La visita ha 
luogo in un gabinetto particolare. Una tal prova 
può essere nell'interesse del pubblico e delle 
prostitute; però essa ripugna sempre alla na- 
tura.... Sono be;i poche le creature, per quanto 
sfrontate, il cui sangue freddo resista a simile 
ignominia; la maggior parte arrossiscono terri- 
bilmente, alcune perdono i sensi. Fu dato pure 
il caso di giovinette presentatesi alla visita e 
trovate vergini. 

La visita poi si rinnova per le prostitute dì 
bordello due volte la settimana. È questa una 
tristissima funzione del medico che noi non 
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descriveremo. Una ad una, due, tre alla volta, 
entrano in quella stanza le prostitute, che 
tante volte si videro e si conobbero, e si chia- 
mano con nomignoli spesso suggeriti da rivela- 
zioni della visita stessa. Il medico, T infermiera^ 
le visitando son là; un tavolone alto, disposta 
a leggio e due appoggi laterali per i piedi, di- 
varcabili, foggiati a pantofola, due gradini per- 
ascendervi, un attimo per adagiarvisi, un mi* 
nuto per esaminare, e il giudizio è dato. Se sfa- 
vorevole, la donna è consegnata alle guardie ;^ 
lamenti, proteste, grida, lagrime, e poi Tonda 
si chiude sul naufrago, e la funzione continua; 
tutte devono mostrarsi, con o senza i tributi 
mensili. 

Questa dipendenza amministrativa, per quanto 
dura ed umiliante, è però ancor molto lontana 
da quella che aspetta la prostituta nella casa di 
tolleranza. Cosa siano queste case si indulgen- 
temente chiamate, quasi tutti lo sanno, quindi 
noi eviteremo delle ripugnanti descrizioni.... Una 
volta entrati in quei luoghi infetti che hanno 
rodere del vizio, bisogna dire addio al cielo^ 
alla libertà, air onore, alla vita» 

Molti sono i nomi applicati a queste case 
governative: bordelli, postriboli, lupanari, ecc.,. 
da principio confinate in certi quartieri della 
città, ora si trovano sparse dapertutto, fino in 
prossimità delle vie principali. Per riparare al 
pubblico scandalo, viene impedito alle prostitute 
di affacciarsi alle finestre; ma per indicarle ai 
passanti si muniscono di particolari cancelli, e 
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«i obbliga a mantener chiuse le grìglie. L'in- 
terno di queste case di prostituzione varia poi 
mussai secondo le località; in alcune si respira 
un'aria di agiatezza ed anche di sontuosità, ed 
in questi avri un appartamento apposito e riser^ 
vato pei signori senatori, deputati, e padri di 
famiglia; mentre altri mettono in mostra la più 
sordida miseria. Ma in generale, tanto gli stan- 
zonì posti a pianterreno e riparati da sucidi 
vetri appannati e coperti di ragnatele, quanto 
le sale poste al primo piano e coperte di tapez« 
2eria e di tende, hanno un'aria di pulizia sucida 
e di freschezza decrepita. Ogni prostituta ha la 
propria camera, oVb si trovano ordinariamente 
per mobili un letto, qualchejpoltrona, un tavo- 
lino da notte, un cassettone, e delle stampe, più 
o meno licenziose, fra cornici dorate, ma si 
brutte da essere ben poco ^te a stimolare i 
visitatori. 

Qaesti stabilimenti sono tenuti da una padrona 
che dipende a sua volta dalla polizia, la quale 
le ha dato F autorizzazione di aprire la casa. 
La maggior parte delle novizie che hanno su- 
bita r ispezione -furono prima impegnate dalla 
padrona; alcune sono perfino da molto tempo in 
preda alle ossessioni di queste donne che non 
trascurano nulla per aver selvaggina discreta. 

Sono spesso delle operaje o delle serve che 
trovano il mezzo di reclutare all' ospedale, man- 
tenendole durante la loro malattia di ghiotto- 
nerie e di denaro. Queste infelici contraggono 
con ciò delle obbligazioni funeste che sono co-? 
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strette di saldane in seguito a prezzo del loro 
onora. Gli stes» emissari poi clie s"" introducono 
Begli ospedali, aTTidnafio le fucinile poyere 
un bassi qnartìeii e ooUe lusinga le attirano 
nella rete; p^^ò, rieeTono un compenso che 
Tarìa secondo lo drcosianxe. 

L^ìogaggiamento in qnelle case infami si & 
audio per sorpresa © per tradimento. Una gio- 
Tìne, sia della provincia o d*un^ altra città entra 
in una locanda, spende il poco denaro che ha 
BODtre sta, cercando nna cccnpazione che non 
troTa; poi comincia a virerò a credito. Gli uf- 
fid di collocamento continuano a far sperare 
tenza mai trorare un posto, i magazzini non 
hanno bisogno di nnove operaje; allora le ilin- 
sioni cadono, ad essa è presa dal disgusto e dallo 
scoraggiamento. L'ostessa da qualche giorno le 
fa minor bella cera; essa sente che comincia a 
diventare a carico; ciò termina di fiEur girare la 
sua povera testa. Alcuni uomini finequentano 
d'altronde l'albergo nelle ore serali, con inten- 
zioni iacili a indovinarsi. Finalmente T ostessa 
vedendo la giovine disperata, le fa intendere 
che non sta che in lei di sdebitarsi verso la casa. 
La sciagurata riconosce allora in qual rete è 
caduta; ma, stanca delle ricerche, ritenuta per 
la gola dagli obblighi che ha contratti, cede 
ai cattivi consigli, ad un falso punto d'onore. 
o si vende per non più dovere ad alcuno. Questa 
specie di stamberghe hanno poi delle segrete rela* 
zioni con certe case, nelle quali la nuova venuta 
non tarda a portar ^la sua gioventù e la sua 
bellezza. 
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Prima di farsi inscrivere ali* officio sanitario, 
la ragazza che si dà alla prostituzione, ha già 
parlato ad una padrona di bordello, idla subì 
colà una prima visita attenta ed umiliante» dopo 
essere stata invitata a mostrare le sue preroga- 
tive. Ben inteso che la padrona si mostra più 
o meno esigente, secondo le cose. Certi stabili* 
menti accettano senza tante difficoltà, mentre 
altri ricevono a stento delle donne che dal 
punto di vista estetico sembrerebbero anche in 
società passabilissime. Ciò che avvi po^ di con-* 
fusione nelle risposte alle ignobili domande che 
le vengono indirizzate puossi soltanto immagi- 
nare. Per non entrare in questi tristi particolari, 
supporremo omai la sconosciuta impegnata ed 
alloggiata nella casa di tolleranza. 

La prima cosa che fa la prostituta entrando 
nel postribolo è di cangiare U nome, senza dubbio 
per una ragione di pudore. Però questa mania 
à si generale e frequente, al punto di rinnovarsi 
più volte in un anno che, più che considerarla 
come un capriccio, è da ritenersi piuttosto come 
il primo carattere della schiavitù. Per avere 
un nome, per essere riconoscibile, bisogna esi- 
stere, ora le donne pubbliche non esistono ci- 
vilmente. 

Altro carattere della schiavitù della donna ò 
la mancanza assoluta d'ogni proprietà. L'accat- 
tone ha i suoi cenci, il selvaggio la sua capanna, 
la prostituta non ha nulla. I mobili della sua ca- 
mera, le vesti che la coprono non le apparten- 
gono; perfino la sua camicia è della padrona* 
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Ghecchò faccia la prostituta, non può mai sol- 
levare la testa. Dalle padrone esse non ricevono 
nessun stipendio nò profitto. Il solo denaro di 
cui possa liberamente disporre, ò il dono per- 
sonale la mancia che ricevono dagli uomini. 
Ecco ciò che queste infelici vogliono dire quando 
chiedono qualche cosa pel caffè o per le sigarette. 

Quest'obolo, se la povera schiava sapesse con- 
servarlo, potrebbe diventare un giorno un mezzo 
d'assicurare il suo affrancamento; ma lo stato 
di miseria essendo, come già abbiamo detto, la 
causa principale della dipendenza delle prosti- 
tute, le padrone di bordello non trascurano nulla 
per consolidare questa catena. Sta neirinteresse 
della megera il combattere Teconomia come una 
piaga ; quindi essa eccita continuamente la ci- 
vetteria e la vanità di queste donne perdute, che 
amano i nastri, i fiori, le perle false e mille 
altre bagatelle. Essa rifiuta direttamente quegli 
ornamenti per calcolo ; ma facilita loro i mezzi 
di procurarseli. Spesso fa lorb delle anticipa- 
zioni di danaro o le spinge a contrarre dei de- 
biti verso i fornitori della casa coi quali va 
d'accordo. 

Queste appaltatrici di carne umana non sof- 
frono poi alcuna resistenza. La padrona di bor« 
dello compera, affitta, veste, spoglia, scarta, getta 
in disparte a suo piacimento questo povero es- 
sere che si chiama la prostituta ; mediante un 
pezzo di pane ed una veste prestata, essa crede 
•d'aver acquistato sulla propria vittima un di- 
ritto assoluto. Maltrattamenti, ingiurie, percosse^ 
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Tengono talvolta in soccorso di questo diritto. 
E come non si considererebbero autorizzate a 
punire le loro donne ? Esse danno pur loro l'al- 
loggio ed il vitto! 

Però non sempre la brutalità delle padrone di 
bordello riveste tali forme; esse ricorrono anche 
a mezzi più dolci, più insinuanti, ma non meno 
sicuri. Quando sopratutto la nuova venuta ne 
Tale la pena, queste avide megere la accarezzano, 
la inebbriano, la circondano di mille cure per 
soggiogarle più facilmente. E siccome quello che 
esse temono di più, in principio, nelle prostitute 
istruite, è un ritomo su sé stesse e sul loro di- 
sonore, le padrone di bordello ricorrono parti- 
colarmente ai piaceri della tavola per mantenere 
queste sciagurate in uno stato di ebbrezza e di 
follia che le rende incapaci di ogni riflessione. 

Queste finte previdenze, queste carrozze venali, 
queste ipocrite cure, non hanno nel pensiero 
della tenente prostribolo che un unico scopo, 
quello di far servire quelle disgraziate come 
strumenti della loro propria utilità. Quanto più 
afletta delle arie di bontà per piacere alle sue 
donne, tanto più si mostra severa dell' esercizio 
del mestiere. Non basta rovinarle colle bevande, 
la crapula, essa le mette a profitto con una cu- 
pidigia feroce, quasi senza tregua, e spesso mal* 
grado 1 loro giusti reclami. Quando una di queste 
schiave attira molta gente, la padrona dice che 
è contenta di lei. La servitù, con tutte le sue 
forme più schifose, si è rifugiata in questi sta- 
bilimenti, servitù completa, servitù dell'anima 
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e del corpo, del giorno e della notte; imperocché 
la sera, che invita tutte le altre creature al ri- 
poso, chiama la prostituta alla vergogna. E questa 
vita, sempre la stessa, si rinnova ogni gioma 
co' suoi ripugnanti particolari. Nei miseri po- 
striboli è in uno stanzone a pianterreno che a- 
spetta lo sforzato contatto ; in altre case lo è 
in una sala al primo piano. 

Ma entriamo un momento in una di queste 
case educative, in un giorno che non sia di vi- 
sita. Le mattine le allieve sono disoccupate, tat- 
uai più dormono ancora, o sono in veste suc- 
cinta. Alla chiamata della signora, o padrona, 
madama, tutte scendono in una sala di rice- 
vimento che varia dalle riccamente tappezzate 
e profumate, a quelle recinte da panche di legno 
e col tanfo permanente del tabacco e dell'acqua- 
vite. Quelle povere creature cortesi di saluti si 
mettono in fila. Chiedetene l'età, e nelle case 
più ricercate, ne troverete ben poche che sor- 
passino i 22 anni. Chiedete la carriera: tutte 
furono vaganti o clandestine, cresciute a poco 
a poco alla prostituzione, tutte furono afferrate 
dalla polizia. Prima non si conoscevano l'un 
r altra, e non se la intendevano, ora sono rac- 
colte in consorzio per la propaganda. Chiedetene 
le vicende : presso che tutte furono più volte al 
sifilicomio dove rafforzarono le loro buone re- 
lazioni. Tutte sono indebitate per centinaia e 
centinaia di lire o per debito riscattato dalla 
padrona o con essa contratto per vestiti e ba- 
gordi. E bisogna vedere il magazzino degli abiti 
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da vendersi ! La povera sartina, P operaia della 
fabbrica^ la contadina che li indossa per la prima 
volta, si sente signora e si fa valere. 

Chi già li portò clandestina o mantenuta e, 
sciupati, non potè rifornirseli, trovandoli ancora, 
si compiace del fuggevole ritorno alla prima 
eleganza. L'abito per i ricevimenti della serata 
ed il suo corredo, sono ì più attraenti lenoni 
per quelle disgraziate. Il pagamento del debita 
si fa quotidianamente e scalarmente, scontando 
prima dalFincasso l'alto prezzo dell'alloggio, del 
vitto, della pettinatrice, ecc., ecc. Le contabilità 
sono talora contrastate, tal altre tenute col facile 
metodo della marca che ogni donna ritira e con- 
segna ogni vòlta che le occorre. Difficilissimo è 
di trovar prostitute scevre di debito , ma le pa- 
drone sono sempre ben fornite a denari. Talune 
di queste sono madri di prole che mandarono 
all'estero a educare, nascondendo ai figli il prò 
prio nome e la professione. Il pudore nella donna 
resiste talvolta alle più profonde oflFese, delle quali 
alfine trionfa. Ma la povera alunna è schiava, è 
merce della padrona, deve prestarsi a chiunque 
la voglia, deve ammalarsi, esaurirsi, brutalizzarsi, 
voltarsi in là e tacere pagando colla sua persona 
un debito, per rimaner sempre miserabile. 

La crudele dominazione delle padrone di bor- 
dello essendo uno dei supplizi più costanti delle 
donne pubbliche, alcune tentano di sottrarvisi 
almeno in parte. Per raggiungere questo scopo 
esse impiegano il mezzo d'affrancamento che ab- 
biamo indicato più sopra, cioè raccolgono col- 
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l'aiuto della liberalità dei loro visitatori un pic- 
colo peculio che le pone in grado di passare 
nella casa di tolleranza allo stato di prostituta 
che lavora per proprio conto, Queste non fanno 
più parte del gregge; esse sono semplicemente, 
in pensione presso le padrone dei postriboli. Però 
le megere si vendicano taglieggiandole colla 
massima impudenza. Per una stanza ordinaria 
si fanno pagare 3 lire al giorno , se essa è un 
po' bene arredata il prezzo sale fino a 4, 5 ed 
anche 10 lire; la biancheria viene tassata cin- 
que volte il doppio ; si danno a ùolo, nell'istessa 
proporzione, degli anelli, dei braccialetti ed altri 
gioielli; in quanto al vitto esso è ordinariamente 
di 4 a 6 lire. Questa posizione, come lo si capirà, 
è di rado sostenibile; per quanto relativamente 
forte sia il guadagno che la prostituta realizza, 
le riesce difficile, anche rovinando le proprie 
forze, di bastare a simili impegni. Questa cate- 
goria di prostitute non è meno degna di nota, 
perciò che essa rappresenta un sistema d'economia, 
che, seguito con coraggio, condurebbe, come lo 
vedremo in seguito, airemancipazione. 

Oltre tutte queste, c'è poi un'altra dipendenza 
che le meretrici subiscono ogni giorno , ed è v 
quella del pubblico. Le prostitute comunicano, 
fuori della casa di tolleranza, con due specie 
d'uomini, le loro pratiche ed i loro amanti. Di 
queste pratiche non daremo una descrizione, esso 
vanno dal vecchio libertino dai capelli bianchi, al 
timido giovinetto che getta ingenuamente la sua 
innocenza in tale sentina. Taceremo pure i gusti 
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libidinosi di certi mostri più che uomini, che 
sottopongono le prostitute che talvolta prendono 
a nolo e dagli atti talmente osceni che la mente 
inorridisce al solo pensarrì. Alcuni trascendono 
a yeri martiri, piantando dei spilli nelle carni 
di quelle misere, altri trovano piacere nel farsi 
stomachevolmente insudiciare. E la prostituta 
per denaro si sottomette a tutto ; ella si presta 
generalmente con disgusto, ma il desiderio di r^n- 
darsi utile nella casa, e di meritarsi in tal modo 
le buone grazie della padrona, la trascina colla 
bramosia del guadagno, alle sofferenze più ver- 
gognose, alle compiacenze più vili e ridicole. 

Gli amanti sono per le prostitute un'altra sor- 
gente di umiliazioni: questi uomini che portano 
diversi nomi infamanti, dati lorb nel comune 
linguaggio del volgo, sono generalmente più at- 
taccati al bordello che alla meretrice. Essi vanno 
d'accordo, senza farlo sapere, colla padrona del 
postribolo , per piegare il carattere sovente un 
po' fiero delle prostitute alla vista del guadagno 
che si fa su di esse. Questi uomini sono gene- 
ralmente tutti scioperati, e si fanno notare per 
la loro forza fisica. Essi abusano poi di questa 
forza per intimidire le loro amanti, ed il più 
sovente non ò l'amore ma il timore delle per- 
cosse che attacca queste schiave a tali uomini. 
Molti vivono a carico delle prostitute , ed alle 
volte i miserabili hanno esigenze incredibili. 

Qaello che è più doloroso a dirsi si ò che 
alcuni di questi uomini, anziché essere de' vaga- 
bondi, portano un nome rispettabile per censo 
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o per posizione sociale. Essi frequentano i son- 
tuosi salotti come si gettano sul pagliericcio 
deirimmondo postribolo. In tal modo questi porci 
non hanno nemmeno la scusa cbe Tultima delle 
prostitute può invocare in suo favore : la miseria ! 
È orribile! ma pure egli si è gettato in quel 
pantana per gusto, per pigrizia, per divertimento ! 
In tutto, Tuomo ò sceso più basso della donna. 

Ma crediamo di aver detto abbastanza delle 
prostitute di bordello, queste schiave di tutti e 
di tutto; quindi passeremo ad un*al tra classe di 
prostitute che s' innalza un po' al di sopra di 
questa, cioè alle prostitute libere ed isolate. 

Le prostitute isolate presentano tutti i segni 
d'una libertà nascente. Il loro nome, quantunque 
quasi sempre preso a prestito , ò meno mobile 
di quello delle donne di postribolo. Ma i due 
caratteri che le distinguono sopratutto dalle 
altre prostitute, sono Tindividualità e la pro- 
prietà. L'isolamento crea loro una esistenza di- 
stinta; la loro personalità comincia. È questo 
un progresso relativo che si trae dietro molti 
altri progressi. Col sentimento del mio nasce 
nella donna l'istinto della civetteria. Le prosti- 
tute isolate sono, in generale, abbastanza ben 
vestite , e , ciò che è più caratteristico ancora, 
vestite secondo il loro gusto. Non è più quell'ab- 
bigliamento screziato che fa in qualche modo 
di tutte le prostitute d' una casa di tolleranza 
un solo essere, una scià cosa. Le malattie ve- 
neree sono molto più rare in esse che nelle altre 
meretrici, quantunque subiscano delle visite meno 
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frequenti; questo miglioramento bisogna attri- 
buirlo alle cnre che prendono della loro persona 
ed alla scelta che fanno degli uomini che le 
praticano. Cosi pure le loro case ed i loro mo- 
bili sono tenuti con la massima cura, ed al pom- 
poso alle Tolte s'unisce pure l'eleganza. 

Mentre nelle donne rinchiuse in una casa di 
tolleranza ogni senso s'ottusa in modo da ren- 
der loro abituale la sporcizia e la noncuranza, 
nelle prostitute libere» per amor proprio e per 
interesse, il senso della civetteria è sempre vivo ; 
esse sentono il bisogno di mantenere la loro 
freschezza. Alcune aggiungono persino alla parte 
solida ed in qualche modo igienica della loro 
acconciatura certi raffinamenti che lor sono 
nocivi. L' abuso degli odori forti , per esempio, 
ch'esse prendono per un segno d'eleganza, non 
è spesso in loro che una confessione dell'impu- 
rità del loro stato. In quanto alle vesti, esse 
cercano specialmente ciò che attira lo sguardo. 
Da ciò un gusto naturale pei colori pomposi, le 
mode straordinarie, le stoffe di lusso. Pei loro 
capelli hanno poi una grande tenerezza, non 
v'è pettinatrice che le contenti; i cosmetici, le 
essenze forti, i ferri da arricciare, vengono ado- 
perati con tal profusione che finiscono ordina- 
riamente col guastare le più belle e ricche ca- 
pigliature. 

Anche il morale nelle prostitute libere pre- 
senta dei notevoli miglioramenti su quello delle 
prostitute di bordello. E ciò si spiega facilmente, 
poiché gli uomini che ricevono sono general- 
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mente meglio educati dei frequentatori delle 
case di tolleranza, ed esse contraggono, nel loro 
commercio, modi meno abbietti. Il loro linguag- 
gio è pure più accurato di quello delle prosti- 
tute di lupanare. Siccome quanto guadagnano loro 
appartiene, queste donne possono non servire 
che a un piccolo numero di individui meglio 
scelti ; il che congiunto agli altri vantaggi della 
persona, le rende più atte a piacere. Non ò rara 
la volta che giungono ad accumulare un discreto 
peculio, e che poi trovino anche da maritarsi. 

Per varie circostanze, spesso queste prostitute 
nomadi non possono condursi in casa le prati- 
che; allora esse le conducono in altre case ove 
si fermano soltanto pel quarto d^ora, come di- 
cesi comunemente. Queste case alle volte ten- 
gono una due ragazze JSsse per giustificare le 
loro prestazioni. Una vecchia è sempre alla testa 
di queste camere ammobigliate, che spesso ser- 
vono d'asilo anche a donne maritate ed a gio- 
vinette pervertite che vi si recano a soddisfare 
a loro voglia i desideri dei loro amanti. 

Questa libertà, questa facoltà di possedere, è 
un oggetto d'invidia e di ambizione presso buon 
numero di disgraziate che si trovano rinchiuse 
ne' prostriboli , epperò esse cercano con tuttt i 
mezzi il modo di affrancarsi. Abbiamo già ve- 
duto quali difficoltà esso incontrano se devono 
giungere [da sole a scuotere il triplice giogo 
della polizia, della padrona, e dell* uomo che le 
assoggetta. Abbiamo pure veduto come alcune 
sieno giunte a non dipendere totalmente dalle 
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padrone, e a vivere in un prostribolo come pen- 
sionate. Sono queste che in qualche modo for- 
mano la transazione fra la casa di tolleranza 
ed il domicilio, e arrivano spesso a rompere 
quest'ultimo legame di dipendenza materiale. 
Non bisogna credere però che questo movimento 
d'ascensione sia molto comune. Anzi sono po- 
chissime le prostitute che sanno imporsi tutti 
i sacrifici che si richiedono per potersi afifran- 
care. In generale la prospettiva che ha davanti 
la prostituta isolata o di bordello non é di sa- 
lire, ma di discendere. 

Giovani, anche gentili e di bei modi, inco- 
minciano la loro sconcia carriera nelle migliori 
case; ma ogni anno, ogni mese, toglie loro una 
attrattiva, ed esse declinano di grado in grado. 
Una china fatale le trascina, d'affronti in affronto, 
di quartiere in quartiere fino ai più bassi lupanari. 

Terminando, ci affretteremo a dire che le prò- 
stiùute libere sono soltanto amministrativamente 
cosi chiamate, poiché libertà non v'ò nella ver- 
gogna. Non ò nò la miseria, né i chiavistelli 
d'un postribolo , né i tiranneggiamenti d'una pa- 
drona di bordello, che fanno la schiavitù della 
prostituta: sono le relazioni che contrasse col 
male. Essa ha un bel ricuperare la facoltà dì 
andare e venire, di dimorare in casa propria, di 
vestire a suo talento, di ricevere chi vuole, essa 
non rimane meno schiava di un illecito guadagno, 
schiava di tutto e di tutti. Muti pur giaciglio^ 
cerchi pure d'alleggerire i ferri, la catena delle 
funeste abitudini sta sempre legata al cuore. 
Ze Prostitute, ecc. 6 
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La prostituzione In Italia e segnatamente in 
Milano. — TrafAco delle prostitute. — 
ingerenza della polizia. 



Fin qui, sempre sfogliando i più competenti 
scrittori in materia, abbiamo trattato della pro- 
stituzione in generale, evitando ogni particola- 
rità locale ed adattandola il più esattamente 
possibile al suo suo stato in Italia. Quindi vo- 
lendo evitare ogni ripetizione, non ritorneremo 
sulle cause del meretricio. 

La donna povera, Poperaja, l'attrice, la mo- 
della, ecc., che nel nostro paese non hanno 
miglior sorte che negli altri, cadono spinte dai 
diversi motiti che abbiamo enumerati, princi- 
pali fra questi la miseria, nella prostituzione 
più meno patentata, come abbiamo veduto al 
<5apitolo IV. 

Uno scrittore moderno» un ispettore ài Pub- . 
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blica Sicurezza, in una parola, della città di Mi- 
lano, scostandosi del tutto dalF opinione dei più 
competenti pubblicisti, li taccia d*essere in errore 
assegnando a causa principale del meretricio 
l'abbandono e la miseria in cui versano molte 
giovinette del proletario, ed afferma la prosti- 
tuzione ripetere la sua origine, « in principal 
modo dalle viziate tendenze naturali di alcune 
individualità del sesso gentile, come la tendenza 
ai reati di sangue, ai furti sono il portato della 
costituzione speciale fisiologica psicologica di 
altre individualità del sesso mascolino. » Ma 
noi abbiamo già veduto che la viziosa naturale 
tendenza alla prostituzione, intendesi per essa 
una morbosa inclinazione ai piaceri sessuali, che 
in alcune donne arriva a tal punto d'intensità 
da renderle irresponsabili delle proprie azioni, 
oppure una mancanza istintiva del sentimento 
del pudore che spesso per una strana anomalia 
ui manifesta nella donna anche di un tempera- 
mento il più freddo ed apatico, non può essere 
considerata tutto al più che quale causa secon-^ 
daria impellente al mal fare, e ciò per la rarità 
dei casi stessi, come per la facilità di poter op- 
porvi un freno salutare colle amorose cure della 
famìgli^, co* buoni esempi, o con adegnate mi- 
sure di prevenzione e di segregazione. 

E poi se, come dice il nostro Ispettore di 
Pubblica Sicurezza, le prave naturali tendenze 
fossero la causa principale della prostituzione, 
questa piaga riconosciuta incurabile sarebbe, pei 
rimedi citati, tutt* altro che tale; e le infelici 
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creature che si danno al meretricio, appunto 
perchè spinte loro malgrado da una forza mag- 
giore al mal fare, dovrebbero essere ritenute 
più che altro degne di compassione quasi quanta 
i pazzi, e da sottoporsi alle cure del medico- 
anziché alla sorveglianza severa e poco benevole 
della Polizia. 

Nonostante abbiamo creduto di dover citare 
r opinione d'un impiegato di pubblica sicurezza,, 
di un uomo d'ingegno e di pratica, e non uni- 
camente per confutarla, ma per mostrare quanta 
disparità esista non solo sui rimedi ma ancor 
sulle cause della prostituzione. — Ci piace però 
vedere come anche quest'uomo ben addentro nelle 
segrete cose inveisca contro l'osservanza cui è 
astretta Ifi polizia d'un regolamento ch'egli ben 
chiama essere per se stesso un capolavoro d'in- 
sipienza legislativa, e che non potrebbesi ripro- 
durre nella sua integrità senza arrossire. 

Nella sua affrettata ricostituzione l'Italia prese 
questa immondizia dalla legislazione francese, 
non curando quanto v'era di ripugnante per la 
nostra indole nazionale; ed ha poi forse superato 
in sconvenienza il modello con grave iattura, 
della morale pubblica e disdoro della autorità 
che deve curare l'applicazione di misure rego- 
lamentarle di questo genere. 

Il Papa mosse vivissime lagnanze contro l'at- 
tivazione del Begolamento sulla prostituzione 
nella Città eterna, ed in questa circostanza noi 
non possiamo che dare tutte le ragioni al capo 
della chiesa d*aver elevata con energia la voce> 
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contro la sanzione data dai poteri costituiti al- 
Torganizzazione del meritricio ; poichà, per quanto 
si cerchi di velar la cosa, T autorizzazione di 
aprire postriboli data dall'autorità dietro T os- 
servanza di determinate formalità, altro non è 
che la legalizzazione del meretricio pubblico e 
palese, del meretricio tassato e distìnto per classi, 
giusto il sistema degli antichi Bomani, i quali, 
come è noto, avevano case pubbliche di prosti- 
tuzione per ogni ceto, cioè per i patrizi, pel 
popolo e per i servi. 

Se si avesse però pensato al peggioramento 
di costumi cui va soggetta la società francese, 
si avrebbe potuto prevedere come l'eccessiva, 
anzi indecorosa ingerenza della polizia in questa 
materia di meretricio pubblico e palese, avrebbe 
avuto necessariamente per effetto di dilatare 
questa piaga morale, fornendole i mezzi di affer- 
marsi con sempre maggiori attrattive, mentre, 
al contrario, lasciato alle sue sole forze anche 
in mezzo ad una società più corrotta della no- 
stra, il meretricio non avrebbe mai ottenuto 
tanta efficacia di propaganda. E non ci vuol 
molto per dimostrare la verità di questo asserto, 
ci basterà l'accennare come le case di prostitu- 
zione dei fornite di molti mezzi pecuniari, appunto 
perchè autorizzate ad una larga coinpartecipa- 
«ione dei proventi collettivi del vizio, si trovano in 
breve nella possibilità di estendere la cerchia 
della loro fatale seduzione colla petulante osten- 
tazione di un lusso smodato e veramente scan* 
daloso, e colla raffinatezza di esotiche sensualità 
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6 di lenocinty sui quali la decenza ci chiude la 
bocca. 

A tutto ciò, fra questi due mali non ò prefe- 
ribile la prostituzione avvolta nel mistero e 
quasi clandestina di un t<=)mpo, anche colla sua 
infezione fisica, alla prostituzione patentata, pu* 
lita, civilizzata del giorno d*oggi, colla sua infe. 
zione morale, mille volte più pericolosa della 
prima? 

Fallito dunque del tutto ò con tali norme lo 
scopo cui avrebbe potuto mirare l'applicazione 
di una regolare sorveglianza sulla prostituzione. 
Oltre ciò, r attuale regolamento contiene anche 
alcune disposizioni manifestamente ripugnanti 
ad ogni principio di morale e di convenienza, 
qual'ò, per esempio, quella che ordina di prele- 
vare sui fondi dell* Ufficio Sanitario certe deter* 
minate somme da investirsi in premi d*incorag«* 
giamento per quelle prostitute che potessero 
provare di avere accumulato maggiori risparmi^ 
il che torna lo stesso che premiare le più sver- 
gognate, e cioè quelle che possono cavar maggior 
profitto dair esercizio del loro turpe mestiere 
E quello che ò ancor peggio, si ò che il rego- 
lamento non contiene disposizioni dirette in 
ispecial modo ad impedire che le prostitute si fac- 
ciano, sia pur incosciamente, eccitatrici ai mi^ 
sfatti, giacchò esse possono mantenersi, senza 
violare le testuali proscrizioni, in intima rela- 
zione con pregiudicati anche pericolosi, ed ogni 
postribolo può aprire i suoi battenti, pure impu- 
nemente, agli adolescenti delle scuole e delle 
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officine, con quanto scapito della morale, della 
sicurezza, pubblica e dell' ordine intemo delle 
famiglie lo giudichi ognuno. 

E questi gravissimi sconci si verificano ogni 
giorno ; per accertarsene basta entrare in uno 
di questi bordelli la cui tariffa ò a portata dei 
mezzi di cui dispongono questi fanciulli o va- 
gabondi. E la polizia? La polizia avvolta com'è 
stata in questa regolamentazione del vizio, lascia 
andare l'acqua per la sua china, ed alle volte 
non si muove neppure malgrado le ripetute la-- 
gnanze degli onesti cittadini. 11 funzionario di 
polizia costretto com'è di aver rapporti quoti- 
diani quasi da pari a pari cogli intermediari del 
Tizio, gli esseri più spregievoli dell'umana spe- 
cie, ha perduto tanto in dignità ed in influenza^ 
che non puè liberamente imporsi ai mezzani 
contribuenti e patentati, e per ciò pare che quasi 
assecondi i pravi intenti di questa gentaglia. 

In Inghilterra e in Austria si esercita sulla 
prostituzione quel tanto di sorveglianza che può^ 
essere ritenuto sufficiente ad impedire le gravi 
pubbliche offese alla decenza , ma la polizia si 
mantiene rigorosamente ligia al principio fon'- 
damentale, che un Governo che si rispetta possa 
bensì tollerare la prostituzione per non poter 
iiar di meglio, ma non mai autorizzarla, e molta 
meno disciplinarla e trarne un lucro. E per dir 
più chiaramente; in Inghilterra e in Austria la 
polizia sorveglia i prostrìboli e le prostitute 
onde impedire che offendano in qualche moda 
la pubblica decenza, e quelli che servono di con^ 
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regno ai malfattori, ma non costringe le donne 
di malaffare a raccogliersi in questo o in quel 
luogo alle dipendenze di terze persone , in tal 
modo autorizzate a partecipare in larga misura 
ai guadagni del loro turpe mestiere. La polizia 
inglese poi» in omaggio al principio dell'assoluta 
libertà individuale, principio che in quel paese 
per nessun motivo può essere messo in non cale, 
non le costringe neppure a subire le visite me- 
diche periodiche, che in tutti gli altri stati si 
credette di dover imporre a queste sciagurate 
donne. 

Però tanto in Inghilterra che in Austria la 
polizia perseguita inesorabilmente le persone so- 
spette di lenocinlo e le denuncia ai Tribunali, 
il che non può essere sempre fatto da noi, ben- 
ché il nostro Codice penale dice che punisce 
assai severamente grintermediart del vizio. 

E ciò dipende dall'essere la Polizia italiana 
vincolata in questa materia del meritricio all'os- 
servanza del citato regolamento , che par fatto 
a beirapposta per proteggere i mezzani. 

Se troviamo qualche severità in questo rego- 
lamento , di cui ci occuperemo più innanzi dif- 
fusamente, lo ò verso le prostitute clandestine, 
ma tale severità diventa derisoria dal momento 
che la prostituzione, soggettata a sorveglianzat 
fu tassata con norme di vera fiscalità , e quello 
<she ò ancor peggio, non serve alle volte che a 
dar luogo a degli inauditi arbitri. 

La polizia non può procedere senza scandalo 
contro le traviate della cosi detta higlife , che 
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4I0I10 quelle che colla loro vita sfarzosa riescono 
più pericolose, ma» come per compensarsi, tratta 
-con una energia incredibile le povere fanciulle 
^ cui nessuno inyidierebbe la sorte, e che 
•condanna poi al trivio. 

E se ciò non basta, per dimostrare quanto sia 
sospetta la seyerità portata dal regolamento, no- 
teremo come nel nostro paese questa specie di 
sirene dal lusso insolente, non ha nemmeno po- 
tuto prender piede, e probabilmente, se alcune 
di queste equiyoche deità ci capitassero d'oltre- 
mente, il pubblico stesso che si rispetta non le 
tollererebbe. 

Dunque l'opera della polizia, in materia di 
prostituzione, riesce a tutt'altro che alla mora- 
lizzazione . E infatti, come potrebbe riuscire in 
questo intento, se non dispone d'altri mezzi edu- 
cativi e moralizzatori all' infuori dell'arresto e 
della prigione? 

Qui ci si presenta l'irresponsabile arbitrio 
della polizia, sostituito alla legge e protetto dal 
'goyerno. Sono ormai troppi gli errori della poli- 
zia già occorsi e pubblicamente denunciati, per- 
chè occorra citarli. — Arresti senza delitto e 
isenza mandato, imprigionamento amministrativo, 
processo a porte chiuse , forma nuovissima di 
tortura , eccitamento delle minorenni che arre- 
sta a migliaia, a suo giudizio e capriccio, e con- 
•seguenti attentati ad impuberi di cui si rende 
^^mplice con chi ne abusa; ecco i prodigi della 
polizia che secondo il Codice penale dovreb^ 
bevo essere puniti colla galera. 
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Un celebre crimiDalista francese ha detto so- 
lennemente!; « nessuna legge, nessuna disposizione 
dà airamministrazione della polizia il diritto di 
arrestare e trattenere arbitrariamente, sian pare 
le prostitute. Qualunque sia la condizione di 
queste donne , la polizia dere sorvegliarle , ma 
non può arrestarle se non quando commettono 
un delitto punibile dalle leggi. Non si può rico- 
noscere una classe di persone a parte, che sia 
fuori del diritto comune, per le quali le leggi 
non abbiano forza né protezione. Non si poò^ 
consentire alla polizia altri diritti in fuor di quelli 
che la legge le assegna. » 

Ora si potrebbe domandare, accade sotto il 
nostro governo ciò che avviene in Francia, che 
i delegati e le guardie di polizia che si voglioiu> 
castigare vengono appunto applicati al servizio 
sanitario ? Noi non possiamo fare che una sup- 
posizione , giacché per onore del vero , nessuno 
di quei funzionari vi si adatta facilmente. 

Ma se ciò accade anche fra noi , è facile im- 
maginare quanta equità e bontà d*animo possano^ 
arrecare quegli impiegati nelle eccessive- ed ar- 
bitrarie funzioni, 

È noto che la polizia sola, di suo capo, mette 
e mantiene in prigione una prostituta per senoi^ 
plico violazione del regolamento, senza testimo- 
nianza in fuori della propria, e senza difesa 
della donna. La polizia, che tratta coi lenoni e 
coi tenenti postribolo, di cui guarda gli interessi, 
castiga, afferra le ragazze che si sottraggono^ 
alle loro intollerabili esigenze, entra nelle case^ 
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ne strappa le persone» le conduce all'ufficio sa- 
nitario, alla visita, al sifilicomio, nel carcere ; e 
cosi, per autorizzazione del regolamento, l'ac* 
cusatore, il giudice e Y esecutore sono la stessa 
persona. Cosi la procedura è più spedita , e la 
condanna va più spiccia ancora. 

Questo regolamento adunque infirma il codice, 
mentre il poliziotto cammina sulle calcagna del 
magistrato ; e manomette » per debito d'ufficio, 
quelle franchigie alle quali ogni cittadino ha 
diritto. 

In esso non avri ombra dì quel saggio preve- 
nire , mediante i provvedimenti educativi , eco- 
nomici e sociali , che V odierna filosofia di go-> 
verno insegna. Non avvi nulla che additi a quella 
morale individuale, che insegna il rispetto alla 
donna da parto dell'uomo, che pensa alla istru- 
zione della donna, alla sua uguaglianza nei diritti 
civili coiruomo, alla nozione più precisa del suo 
valore ed alle condizioni della sua esistenza. 

Ma risalta un'altra prevenzione, una preven- 
zione gelosa di non prevenire mai abbastanza e 
che sconfina nell' arbitrio, traendo dietro di se 
i processi d'intenzione, la legge dei sospetti , la 
procedura tenebrosa, la violenza, l'apoteosi della 
polizia , già troppo odiosa e sospetta al popolo 
per molt'altre ragioni. 

Almeno fosse ispirato alla giusta repressione, 
a quella repressione che avendo in so la pubbli- 
cità dell'accusa e della difesa, implica l'accerta- 
mento del reato, quindi equità e misura nel 
giudizi 
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E solo cosi oprando si potrebbe ben altrimenti 
utilizzare razione della polizia, quando vigili sul 
pubblico buon costume, prevenendone le pub- 
bliche offese y e prestando opera solerte nel- 
l'indicare e consegnare ai tribunali i provo- 
catori di scandali , i trafflcatori della persona 
altrui. 

Ma, ahimè ! abbiamo già veduto 'quali rapporti 
ha invece Tufficiale di polizia cogli intermediari 
del vizio: essi sono trattati e si trattano da 
pari a pari, oppure se un'influenza c*ò, propende 
per quest'ultimi! 

Hawi però un fatto constatato e del quale 
possiamo compiacerci, ed ò che la prostituzione 
nel nostro paese, e segnatamente in Milano, è 
costretta ad alimentare le sue file con le reclute 
fatto airestero, principalmente negli stati rive- 
riani del Danubio. 

Altro fatto pure assai significati 70, si è che 
le meretrici paesane preferiscono generalmente 
di esercitare il loro turpe mestiere in paesi pos- 
sibilmente lontani dal luogo nativo , il che di- 
nota in esse una certa lodevole propensione a 
tener calcolo delle convenienze di famiglia , 
propensione che è certamente indizio di animo 
non totalmente corrotto, e che confina col sen- 
timento del pudore istintivo , invincibile salva- 
guardia dell'onestà femminile. 

Perciò è necessaio che la polizia sorvegli con 
maggior rigore, di quello che fa attualmente, e 
che all'evenienza colpisca gli svergognati Inter- 
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mediarì di questa infame tratta di creature mnane^ 
le mille volte più dannosa e vergognosa di quella 
dei piccoli suonatori ambulanti, per la quale si 
fece tanto rumore. 

E la polizia può facilmente , se non troncare» 
almeno limitare d'assai questo traffico, poi^ 
che sono quasi pubblicamente noti i traffi- 
canti di prostitute che risiedono a Venezia 
ed a Trieste , principali centri di siffatto com- 
mercio. 

Da Venezia partono mezzane espressamente 
assoldate per accalappiare^ con infinite false 
promesso, le povere ragazze, che ebbero la triste 
sorte d'essere indicate da altre mezzane corrispon- 
denti^ come facili a trarre nell'abisso, per la loro 
forza momentanea falsa posizione, causata, sia 
da un primo fallo , sia da cattive condizioni di 
famiglia. Dalla città dei dogi, ove la immigrazione 
e la iscritta è stata visitata dalla questura, la 
tapina già carca di un debito per un primo cor- 
redo od anitre, eterna catena della prostituta pa- 
tentata, con un nuovo visto della questura, passa 
da un postribolo all'altro delle diverse nostre 
città. 

Anche a Milano v'ò una tenente prostribolo 
che pel suo stabile ufficio e per le sue assidue cor- 
rispondenze fa da sensale , ed alla qua^^ le altre 
padrone di bordello si rivolgono per aver ra- 
gazze per le loro stalle. 

Ma estesamente della prostituzione nel nostro 
paese abbiamo già stabilito di parlarne in un 
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altro volumetto che farà seguito al presente (1), 
Quindi qui ci atterremo alle generalità. 

Soggiungeremo soltanto, che questo traffico è 
talmente palese ed accertato, che la polizia to- 
lendolo oggi frenare ad un tratto, correrebbe il 
perìcolo di essere mistificata e posta quasi in 
ridicolo. E sapete come? Può accadere come ac- 
cade sovente, che delle prostitute le più scaltre 
6 matricolate , e a cognizione di questo fatto» 
per poter esercitare il loro turpe mestiere senza 
il molesto controllo della polizia, dichiarino fin- 
gendo un vero ravvedimento, di voler abbando- 
nare il postribolo, e se straniere, di voler 
tornarsene nella loro patria per chiedere uni- 
camente all'onesto lavoro i mezzi di sussi-^ 
stenza ; ma in realtà col proposito di dedicarsi 
con maggiore loro profitto alla prostituzione 
clandestina. 

La polizia adunque ha bisogno d^una gran 
cautela accingendosi a sradicare quest* infame 
commercio, ma per qualche mistificazione non 
deve arrestarsi. Sarebbe dunque ora che co- 
minciasse a indagare seriamente se le infelici 
che abbandonano patria e famiglia per venire 
a far mercato di so nel territorio del nostro 
Stato, e le italiane che si recano airestero allo 
slesso scopo, lo fanno di loro spontanea volontà 
o non piuttosto perchè sedotte dalle infami la« 
singhe altrui; e, risultando provata la seduzione, 

(1) Di prossima pubblicazione : OH scandali di Mi' 
lano. Un volume ln-16, L. 1.50. 
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procedesse con rigore e fermezza salutari contro 
i lenoni anche in guanti gialli, che sono ap- 
punto i più pericolosi, e provvedesse al pronto 
rimpatrio delle disgraziate che ne dimostrassero 
il desiderio a tutte spese dei primi. (1) 

Questo per la prostituzione immigrante, ma 
un'altra piaga esiste, una piaga interna ed alla 
quale l'autorità con saggi provvedimenti potrebbe 
pur portare dei grandi rimedi. 

L'esperienza ha comprovato che nel nostro 
paese le famiglie del popolo, il capo delle quali 
ò passato a seconde nozze, benchò avente prole 
del primo letto, danno un contingente fortissimo 
ai lupanari , come ne danno uno assai forte agli 
ergastoli. 

Le matrigne sono in massima le peggiori delle 
allevatrici e delle educatrici, tanto che sarebbe 
da consigliare ad un popolano vedovo e padre 
di famiglia di lasciar che le figlie ed i figli suoi 
Tadino scalzi e stracciati vagando senza custodia, 
piuttosto che afSdarli alle cure d'una donna che 
non sia loro madre. È notorio che le matrigne, 
od almeno novanta su cento di esse, non potendo 
amare la prole di un'altra donna, e segnata- 
mente le figlie, coU'afietto intero, geloso e 
perspicace con cui amano quelle alle quali hanno 



(1) Conosciamo uno di questi lenoni in guanti gialli, 
ex-sott*ufìftciale dell'esercito, ed ora tenente uno dei 
postriboli più in voga della nostra città. Da lui ab- 
biamo avuto gentilmente alcuni particolari sul turpe 
mercato deUe bianche, riferiti in questo volume. 

D.' H. 
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avuto la yentura di dare esse medesime la luce*,, 
non TOgliono, e fors* anche volendolo, non pos- 
sono prodigar loro quelle cure senza le quali 
non può esservi vera sorveglianza materna, e 
che perciò sono necessarie a combatterne a tempo* 
i cattivi istinti naturali ed a preservarle dagli 
esempi perniciosi e dalle seduzioni del vizio. 

È già molto se queste 4onne, che portano il 
nome di madri per amara derisione, non costrìn- 
gono le figlie non proprie al mal fare, anche 
contro loro voglia, a forza di maltrattamenti 
che r autorità non potrà che assai di rado col— 
pire, perchè amministrati a piccole dosi e con 
viperina malizia, e che gli stessi mariti non 
possono avvertire, e molto meno comprenderne 
la vera portata. 

Nonostante è necessario, come dissi più sopra, 
che la polizia spieghi una maggior sorveglianza 
su queste esorbitanze domestiche, denunciandolo 
senza ritegno di sorta ai tribunali per 1* appli- 
cazione delle penalità portate dagli articoli del 
Codice penale, anche a costo di fare, come si 
vuol dire, un buco nell'acqua, poiché suo do- 
vere ò di saviamente prevenire; e non v'hanno 
sicuramente migliori mezzi di prevenzione di 
quelli che possono esserle forniti da una pru- 
dente ingerenza nei frequenti dissensi delle fa- 
miglie del popolo. Cosi imparerebbe anche a 
conoscere i bisogni di questi ultimi , ed a por- 
gere forse col tempo dei rimedi. 
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VII. 



La riaWlitazione delle prostitute. Cause che 
vi si oppongono. Difetti e iHione filiti 
dóhe prostitute. Il problema sodato dot- 
l'aboliziene del meretricio. 



Come abbiamo veduto, la prostituta è un es» 
sere perduta per la società. Ma , chiederanno i 
nostri lettori, come ad ogni male c'è un rimedio, 
cosi non può la misera caduta togliersi dal fango 
e rimettersi col layoro e col sagrifizio sulla via 
d^^onore? 

Certamente che lo può... od almeno dovrebbe 
poterlo ; prima però 4i pronunciarci in propositOt 
dobbiamo segnalare gli ostseoM che, al giorno 
d* oggi , 8i oppongono all' Mancamento della 
prostituta. 

AnzituttOi una prostaiuta^ per aUbAndoioare il 
suo ififiime mestiere^ dm e ecttanevè la sua caii-> 
celiazione dai registra ctella polizia: era tale 
Le PrortUut&f ecc. 7 
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cancellazione non si ottiene che con molta dif- 
ficoltà e lentezza, dopo nn certo tempo di prova 
che non è quasi mai inferiore a sei mesi. Inoltre 
questa cancellazione, una volta ottenuta, non fa 
che coprire una macchia; il ricordo rimane 
sempre, ed il nome, quantunque impiastricciato 
d'inchiostro, ricompare sotto l'occhio esercitato 
degli ispettori. 

E non è tutto ancora ; la padrona di bordello, 
irritata come un ragno cui si ritiri la propria 
preda, inventa mille mezzi per riafferrarla. Essa 
teme , d' altronde , che quel cattivo esempio non 
sia seguito dalle altre prostitute e che si diserti 
in massa il mestiere. Eccola dunque che si sforza 
di riprendere la povera mosca sfuggita dalla sua 
schifosa tela. Essa riunisce all'uopo tutte le sue 
risorse; mette in opera tutte le sue combinazlonL 
Noi vedremo or ora se il suo infernale spirito 
manca di risorse. 

Anzitutto, profitta della gelosia naturale alle 
altre prostitute quando veggono una delle loro 
compagne risalire dall'ignominia del mestiere 
ad una posizione più o meno onesta nel mondo. 
Eccitate dunque da questa megera e dalle pas- 
sioni invidiose del loro proprio cuore, esse non 
mancano mai, quando incontrano quella vecchia 
compagna, l'occasione di fermarla e di parlarle: 
se ella fa di tutto per evitarle, allora vengono 
le parole grossolane ed i rimproveri sanguinosi 
sul di lei orgoglio. Se essa sta a braccetto d'un 
uomo, quelle donne affettano di passarle accanto 
con sorrisi e sguardi famigliari , i quali dicono 
ad alta voce: < Ti conosciamo. > 
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. Durante quel tempo , la padrona di bordello 
non cessa di manoyrare ; essa stessa scrive o fa 
scrivere alla polizia delle lettere che mettono 
in dubbio la contersione della prostituta recen- 
temente liberata. Parecchie prostitute adottate 
da studenti e tratte da loro dal malo luogo fu- 
rono arrestate, dietro simili denuncio, 3, o 4 volte 
di seguito dopo la loro uscita, quantunque con- 
ducessero una vita calma e relativamente inat- 
taccabile coi loro amanti. 

Se questi artefizi non hanno ancora tutto il 
successo che se ne aspetta, la padrona di bor- 
dello ricort-e ai grandi spezienti, 

Infatti, il protettore della prostituta, colui che 
P ha ritirata dal pantano, per farsi della mede- 
sima un'amante, riceve ogni giorno delle lettere 
minacciose. Degli uomini dalla figura sospetta, 
girano di sera intorno alla di lui casa. Egli ò 
seguito, di giorno, nelle vie, da ligure sospette, 
«d urtato da braccia che non hanno nulla di 
rassicurante. Parecchi giovani che, spinti da un 
amore singolare o da viste di filantropia, ave* 
vano voluto innalzare sino a loro quelle donne 
abbassate, hanno avuto in tal modo a subire 
degli incontri notturni e delle aggressioni di 
cui non se la sonp cavata che a forza di coraggio, 
fermezza e presenza di spirito. Oli amanti delle 
prostitute di bordello sono abituati a considerare 
la donna pubblica come una loro proprietà, una 
possessione legale su cui vivono, e ndn soffrono 
che si voglia loro rapirla; ò tanto di sottratto 
alla loro esecrabile industria. Essi fanno lega 
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adunque fra di loro per istinto e per calcolo, e 
8i intendono con la padrona del male luoga 
p^ incrudelire contro qualunque tr&nsfaga del 
Tizio. Che diventerebbero essi — i vigliaccid — 
86 per caso questo mal esempio diventasse con* 
tagioso? 

Fra i divend ostacoli ohe s* oppOBfono alia^ 
converaione delle donne pubbliche, si pone a* 
dunque in primo luogo la padrona di bord^o» 
tanto pe* trabocchetti di cui oiroooda le fug^^ 
dal suo bagno , e per 1* arditezza ed il cinisma 
de* suoi guarda*ciurma , guanto per i mezzi & 
cui essa si serve neir intemo de* suoi domini 
per ritenere le altre sgraziate sotto il giogo della 
pMNBtituBione. Noi abbiamo parlato del moda 
com emi easa combatte^ nelle prostitute som- . 
messep i gusti d'economia e di previdenza; essa 
fa altretttmto pel lavoro. Nulla le costa quando 
si traUa di mantenere le sue schiave inun ozio 
abbnittcofìte. Se non incpntra» neHa mollezza na- 
turate a queste, sgraziato , deUei sufScienti dì<* 
syosizioni pai riposo e la nonounmza» essa ri-» 
osoree alle sensualità delia tavola^ ed alle attrat- 
tive della passeggiata sempve «otr^gUata^ Iia 
0ÌDrnata àéÙ» prostitiste ai stii(nde=, a^iè U 
laniwocbe si sa, a non Cur nmllaéiBsse sMatancip. 
diOMi mma le 11 ore od il menognomo^ per la 
Q^asiMa Àlcuim pensiaoi'la^tpiwndono im Ietto» 
OmUoi ake disceudcao p«r .mattemii a temila) leo*^ 
capeUiaeiolti in i»e)ri»apertau'ed^in camidi^ aem^ 
bMM^ dormirà ancoapa.BópoilaMOolafltoae risab- 
MPfl ntUailòsacamorao ai^IsHne fradi loro* 
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per uecidei^ il tempo. Stese su Ietti o su siohfli 
Gei piedi nudi nelle pantofole, la testa rovesctaia 
•e tutta annegata nel sonno, presentano lo spet- 
tacolo della più disgustosa infingardaggine. Al- 
cune , in certe, case , layorano a ricami , a rap- 
pezzi ad altre opere di cucitura ; ma ò sempre 
malgrado la padrona, la quale, se non vi si op- 
pone formalmente per prudenza, non cerca meno 
di sviare le proprie prostitute da simili occupa- 
zioni Queste signore non amimo nemmeno quelle 
che leggono: ciò, esse dicono, le fa riflettere. 

In generale dunque, ed a parte alcune ee<- 
cezioni molto rare, la condizione della prosti- 
tuta ò il far niente. 

Vn commissario di polizia avendo voluto ri- 
<5onoscere la vera professione di una di loro che 
«i diceva operaia, le guardò le mani, e non tro- 
vando alle dita alcun segno di puntura d* ago, 
uè alcuna traccia d' altro lavoro , le disse con 
sicurezza: < Voi non siete punto operaia, ma 
donna pubblica. » 

Le infelici sono marcate col suggello dell'ozio. 

La pigrizia, prima, durante e dopo il loro sog- 
tgiorno nella casa di tolleranza , tale è il vjizio 
di queste miserabili , vizio mantenuto , adulatOi 
incoraggiato dalle infami padrone che hanno 
interesse alFabbiezioni di tali vittime. 

I buoni soggetti, per le padrone di bord<3llo, 
sono le prostitute eccessivamente dissolute, per- 
chè queste, almeno, rimangono per molto tempo 
attaccate al mestiere. Per il che queste donne 
fion trascurano nulla , per lusingare e nutrire 
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presso le prostitute alcuni vìzi molto tenaci che^ 
loro impediscono di rientrare nel mondo. Esse^ 
fanno persino all'uopo dei sacrifici interessati 
che più d' una giovine sciocca attribuisce tal- 
volta, almeno ne'prinoipt, ad una generosità 
d'animo affatto ignota a quegli esseri vili. 

Un altro ostacolo estraneo alla prostituta, o- 
stacolo che abbiamo a lungo sviluppato altrove, 
ò la mancanza radicale di ogni proprietà, e, cìi> 
che ò più, l'assenza dei mezzi d'acquistarla. La 
donna pubblica rimane nella casa di tolleranza 
e nella prostituzione perché, all'infuori di questa 
ignominia, non v'à per lei altra prospettiva che 
di farsi raccogliere nella via come una mendi- 
cante od una vagabonda. 

Esistono all'affrancamento delle prostitute altr& 
barriere che dalle stesse prostitute vengono in- 
nalzate; e sono, in generale, i costumi da essa 
contratti nel mestiere* Il malo luogo , infatti, ha 
il suo carattere , il suo gergo , i suoi gusti , le 
sue abitudini, di cui la maggior parte delle pro- 
stitute non possono più in seguito spogliarsi 
per rientrare nel mondo. Esse hanno un bel 
voler lavarsi del peccato originale, il fango im- 
bratta le loro mani come il sangue quelle di 
Pilato. 

Uno dei vizj più inerenti alle prostitute, spe- 
cialmente a quelle di bassa estrazione, è Tub- 
briachezza ; ma per quanto schifoso sia questa 
vizio in una donna, havvi qualcosa di più or- 
ribile e di più tristo ancora, è la causa che Tha 
fatto contrarre. < Tutte le notizie da me prese» 
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dice Parent-Duchàtelet , provano ch'esse non 
hanno incominciato a bere che per {stordirsi. » 

La profonda immoralità di alcune lon meno 
dell' ubbriachezza contribuisce a chiuder loro 
per sempre le porte della società. 

Non la finiremmo più se volessimo descrivere, 
tutti i difetti delle prostitute. L'abbiezione, l'ab- 
brutimento, la pigrizia, la prodigalità, la violenzai 
fanno, ahimè! su queste povere dannate più ri- 
piegamenti e svolte di quante ne faccia lo Stige 
inesorabile: Stix inamabilis undà. 

Questo stato deplorevole ed avvilito delle me- 
retrici dipende forse dall'opinione ch'esse hanno 
nel mondo. Caricate de' vostri anatemi, de' vostri 
disprezzi qualunque classe della Società, e la 
vedrete ben presto scendere persino al disotto 
di questo disprezzo e di questo anatema. Le 
donne specialmente , in generale molli e duttili 
per carattere, sono ciò che l'opinione le fa. La 
prostituzione , per sé stessa , ò un flagello che 
esce da sorgenti impure e miserabili ; ma voi 
Faveto ancor più guastata coU'ironia, il sarcasmo, 
Finsulto ed il disgusto amaro che avete sparso 
sulla prostituta. E non è punto il mezzo di pu- 
lire il ruscello quello di gettarvi del fango. 

Hannovi, come abbiam visto , nella prostituta 
degli ostacoli gravi che s'oppongono ad ogni ri- 
generazione morale ; ma non hannovi, dall'altro 
lato, delle buone disposizioni che favorirebbero, 
al contrario , il ritorno di alcune ad una con- 
dotta migliore? 

Il sentimento religioso non ò mai spento nella 
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prostituta. Bicompare, al coatrark), ed ineessaa* 
temente » sotto mille forme diverse. La si yejto 
farsi divotamente il segno della croce davanti 
ad un convoglio funebre che passa; attaccare 
nel giorno di Pasqua un ramo benedetto aljla 
propria cintura, pagare delle messe onde il 9U0 
aitante sfugga alla coscrizione, portarsi indosso 
una piccola medaglia d^argento o far accendere 
dei ceri a Nostra Donna del buon^ccorso por 
guarire un fanciullo malato. 

Parent ne cita una che rifiutò un appunta- 
mento in una chiesa. Sembra, del resto, che 
questo sentimento religioso non abbia mai ab- 
bandonato in nessuna epoca le donne di cattiva 
yita. A Roma esse facevano a gara a firequeji^- 
tare i templi. 

Ma una virtù singolare alle prostitute, e che 
esse praticano quasi tutte di buon cuore , è la 
carità. Esse si visitano mutuamente all'ospitale, 
fanno delle collette fra loro per fornire delle 
Testi a quelle che debbono uscire di prigione e 
^e si trovano in una nudità assoluta. È raro 
parimenti che respingano la mano del povero. 

Lo stesso pudore (chi lo crederebbe !), il senti- 
mento del pudore non si cancella qustsi intera- 
mente dal cuore delle prostitute ; soltanto queste 
infelici si fanno un pudore tutto loro proprio. 
Se ne son viste arrossire di dispetto e di con 
fusione quando la serva dello stabiliriaento a- 
priva per inavvertenza la porta della loro ca- 
mera ad uno straniero, prima che la loro teletta 
ifesse affatto riparata. 



Digitized by LjOOQ IC 



LA biabUiItazionb sbllb pbostitutb, ecc. ÌM 

Tutte le prostitute non tono corazzate con- 
tro il disprezzo; sonvene che si mostrano sen- 
sibile nei téte^'téte al menomo segno di ri- 
guardo; se ne son trovate alcune fra di esse 
che provavano sopratutto delia riconoscenza pei 
giovani, i 4uali, per un eerto rispetto della donna, 
s'astenevano di dar loro del tu. Come non esser 
tocchi da questo sentimento in donne pubbliche, 
se si pensa alle degradazioni che loro sono im- 
poste da uomini che non valgono meglio di loro 
e che si credono in diritto di crudelmente umi- 
liarle? Le sgraziate hanno una sete ardente di 
perdono e d'oblio. Tina buona parola è per loro 
come un bicchier d'acqua fresca dato ad un pò 
Toro assetato. 

Sonvi senza dubbio delle nature grossolane e 
sensuali che l'abitudine del mestiere induri alla 
vergogna, delle prostitute tanto viziose e cor- 
rotte che disprezzerebbero quelli che non le 
disprezzassero abbastanza. Ma non ve ne sono 
altre, al contrario, neUe quali le qualità delicate 
4ella donna non sono spente, ma solo ricoperte 
dall'involucro fangoso della professione? Come 
spiegare la ripugnanza che testificano alcune di 
esse per delle parole indecenti, i subitanei ros- 
sori che salgono loro alle guance davanti ad un 
uomo che amano, il gusto che hanno per le let- 
ture virtuose, l'ingenua. ammirazione che prò- 
yano davanti a certe scene di natura, e le loro 
^'oie innocenti nel vedere lo spuntar delle foglie 
in aprile onell'ascoltar il canto degli uccelletti? 

Tutti questi fatti sono però accertati da gravi 
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osservatori. La eastità delP anima sopravyive- 
rebbe alle orrìbili macchie del fisico deboscia- 
mento? Mistero! 

Le prostitute amano sopratutto tre cose al 
mondo : il sole, i fiori ed i foro capelli. 

L*una d'esse, racconta Parent-Duchàtelet, stesa 
sul suo letto air ospitale, in una bella giornata 
d'estate, gridava : € Quanto è buono Iddio di far 
risplendere su di noi il suo sole. > Queste pro- 
scritte, abituate , a non tenere alcun posto in 
società, a non aver parte a nulla, si sentono 
commosse davanti a questo focolare comune, 
davanti a questa luce universale e liberale che 
8* alza ogni mattino su tutti i suoi figli, e non 
conosce nel mondo nò servi, né parìa, nò donne 
pubbliche. 

Si veggono anche dare alla compera dei fiori 
danaro considerevole; queste povere donne viz- 
zite e sfiorate gioiscono a ritrovare nei gigli, 
nei fiori d'arancio, nei gelsomini un po' della 
loro antica bianchezza; in difetto del loro pro- 
fumo di virtù svanita, amano di respirare in 
qualche modo la verginità del fiore, nello stesso 
modo che si compiacciono di circondarsi, quando 
lo possono, coir innocenza soave dei bimbi. 

Il prezzo ch'esse attaccano alla loro capiglia- 
tura, quando non si curono più di tutto il resto, 
proviene senza dubbio parimenti da una buona 
disposizione morale; ò questo l'ultimo ricordo 
che loro rimanga del loro tempo d'innocenza, 
il solo ornamento naturale che l'uomo non ab- 
bia loro macchiato; esse amano questa capiglia- 
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tura che forse la loro mamma benedisse e o^eLa 
quale spesso passava la mani amorose. 

Ma ò specialmente allorquando si recano al 
dispensario per subirvi la viìiita^ che le donne 
pubbliche danno segni di pudore accidentale o 
momeùtaneo. Per poco che si sentano guardate 
in quel momento, esse girano intorno al luogo 
fatale con imbarazzo, col rossore sulla fronte, 
cogli occhi bassi ; finalmente se decidonsi ad 
entrare, lo fanno colla rapidità del lampo; non 
entrano, spariscono. Alcune (quelle che ne hanno 
i mezzi) vi si recano in vettura; esse hanno 
cura, per non esser vedute, d'abbassare le ten- 
dine della portiera. 

La donna pubblica lia de' buoni lati pe' quali 
potrebbe forse risalire alla virtù; basterebbe 
spesso, perchè cosi fosse, di tenderle la mano 
invece di respingerla, come generalmente si fa, 
con orgoglio e disgusto. Queste povere orfane, 
verso le quali l'umanità si mostra cosi dura e 
matrigna, non chiederebbero di meglio, per la 
maggior parte, che di rigenerarsi, ed esse si 
rigenerano infatti a nostra insaputa tutte le 
volte che un generoso sentimento si fa strada 
nel loro cuore. Questo sentimento è quello della 
maternità. Una prostituta-madre diventa nel 
medesimo istante, a' suoi propri occhi ed a quelli 
delle sue compagne, una donna grave, seria e 
quasi trasformata. Gli incomodi della gravidanza, 
lungi dall' affliggerla, la giocondano e le ispirano 
un nobile orgoglio. Le sembra ch'essa rientri 
me' suoi diritti e nei doveri della società rien- 
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traodo nelle leggi di natura. I suoi pàxttì si fa&uo 
all'ospitale con ogni sorta di deTOzioiie, di oo- 
raggio e d'allegrezza. Il neonato la imbianca 
•della sua innocenza, del suo candore, dei suo 
sorriso, delle sue carezze. Ecco adunque un pie- 
<5olo essere al mondo che non la disprezza nò 
la vitupera! Qual gioia! Per ridiventar buona» 
paziente, dimentica dell' ingiuria e degli uomini, 
la prostituta non ha che a guiui^dare il proprio 
figliuolo. Ma la natuira, la quale non soffre mai 
che se ne violino impunemente le leggi, accorda 
di rado a queste infelici la soddisfazione di di- 
ventar madri. La prostituzione è generalmente 
«terile: cosi lo vuole l' ordine eterno delle cosa 
D'altro canto, esposte a* mille cause abortive^ 
le prostitute conducono ben di rado a termine 
il frutto delle loro viscere. L' una d'esse, citata 
da Parent-Duch&telet, diventò pazza pel dolore 
<ìhe provò di non poter mai partorire. Sonvì 
però alcune eccezioni. Per una di quelle fanta-- 
sie della natura che sventano tutti i csdcoli 
della scienza, una prostituta della via Ckeur- 
Yolant, che non era mai stata feconda convi- 
vendo con un uomo che amava, diventò gravida 
parecchie volte di seguito ne' mali luoghi e si 
prese cura dell' allevamento de' suoi figli. 

La Convenzione, la quale, malgrado i suoi 
^erreri, conkprejBdeva il segreto di tutte le rige- 
nerazsoni morali, aveva votato dei soccorsi aito 
prostitute-madri, non, come venne detto, per 
offrire un premio d'incoraggiamento al deboscia* 
^ento, ma per non separare la madre dal figlio» 
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e fornirle in tal modo un mezzo d'espiazione 
nei compimento del primo dei doveri verso la 
natura. 

Un altro sentimento che ristaura per cosi dire 
di tanto in tanto la prostituta è l'amore. Per 
quanto sia macchiata, per quanto sia frequen- 
tata dalla folla, per quanto sia deflorata alla su*^ 
perfide di quel lavoro batiale e da quel commer* 
ciò d' ogni notte, essa conserva in fondo al cuore 
-un bisogno d'affezione: la prostituta ama un 
noino attraverso tutti gli altri uomini. A quella 
mn resto di gioventù, di voluttà e di pudore; 
agli altri i baci mercenari; a quello le carezze 
gratuite; a quello de' piaceri follie singolari 
che la meretrice inventa espressamente per lui 
e che a tutti gli altri proibisce. Le prostitute 
detta prima classe (quelle libere) scelgono i lora 
amanti secondo che possono, fht studenti, gló-» 
vani di studio, di bottega, operai. Sventurata- 
mente accade spesso che questt'amx)re, il più 
Bobile sentimento che innalzi il cuore della donna 
pubblica, dopo quello della matefnitft, cada sopra 
esseri più degradati ancora' tii lei. La colpa è 
ancor meno della prostituta che della posizione 
ch*essa si è fatta. 

La pTùÉtHuta ed 11 làiroy questi due esseri 
pOfki iiioti deiFordine sociale^ in lotta perpetua 
coHfr proprietà, non è raro il caso che vengamx 
àà incontrarsi, e s'uniscano disperatamente Tub 
Faltt^v cmne soreUa e fratello, proscritto e prò- 
soMtttu 

Ciò che havtì di singoland kt questa unfeUf» 
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si è che r amore, per quanto basso sia collocato, 
eleva, purifica, trasforma sempre un pò* il cuore 
umano. Il ladro diventa in certi momenti tenero 
e quasi appassionato verso la d9nna pubblica, 
e la donna pubblica, a sua volta, diventa gen- 
tile, interessante, appassionata verso il suo com- 
pagno, il ladro. 

Tutte le prostitute sono da compiangere? 
Se ne trovano, bisogna confessarlo, la cui leg- 
gerezza è estrema e che T abitudine del vizio fa 
cadere insensibilmente in una specie d* infanzia, 
donde venne loro certamente il nome di ragaege 
folli (filles foUes) che loro si dava nell'evo me- 
dio. Queste s'accorgono meno delle altre degli 
orrori del loro stato; esse perdono persino la 
vita giocando. Il ballo e T osteria le tengono in 
una specie di vertigine e di stordimento che 
loro impedisce di veder chiaramente il fondo 
dell'abisso. Considerando la buona salute, il buon 
umore e la noncuranza di alcune prostitute, 
alcuni uomini s'aSrettano a conchiudere, molto 
contenti di so stessi, che, a conti fatti, queste 
creature non sono infelici. 

Conviene anzitutto separare l'eccezione dalla 
regola. Se il mestiere sembra infatti conservare, 
accrescere anche, in certi casi, la freschezza ed 
il benessere fisico di alcune prostitute, distrugge, 
nel maggior numero di esse, le forze e le atixat- 
tive della natura. La gaiezza se ne va con tutto 
il resto, degenera in una gioia rumorosa e 
crapulona che attrista con un carattere di li-» 
cenza. Tanto peggio del resto per quelle che 
ridono, va victis qui ridetis! 
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Lungi dal vedere neir indifferenza apparente 
di alcune prostitute un pretesto per non afflig- 
gerci della loro decadenza^ noi vi scopriamo, al 
contrario, un nuovo motivo d'interesse e di com- 
miserazione. Se alcune fra queste donne non 
sentono il loro stato, dobbiamo ancora compian^ 
gerle di più, imperocchò quella è una degrada- 
zione di più. 

Queste prostitute contente della loro posizione 
sono in piccolo numero. Generalmente le pro- 
stitute soffrono del piacere delle altre donne; 
aoffrono dell'abbandono, soffrono sopratutto del 
rimorso. 

Se ne citano che diventarono pazze per essere 
state riconosciute in quello stato da alcuni anti- 
chi abitanti del loro paese. Su cinquecento pro- 
stitute alienate, trentasei furono trascinate alla 
follia da dolori cocenti ed umiliazioni senza fine. 
Se ne vede qualcuna affettare T insolenza, il ci« 
nismo e r ironia, di chi la colpa? Queste infelici 
circondate per ogni dove dal sarcasmo e dal- 
l' offesa, oppongono all'oltraggio una fronte di 
bronzo, respingono l'onta coli' orgoglio, e sul 
loro cuore che sanguina, sulle loro labbra mor- 
sicate, stampano un riso sinistro. 

Bisogna bene del resto ch'ella rida la donna 
di piacere: ò questo il suo mestiere! 

Lo stato morale delle prostitute ò ciò che 
hawi di più triste e di più sanguinoso a questo 
mondo. Tutti gli osservatori hanno osservato U 
6»9e, nella prigione, all'ospitale, un bisogno di 
rumore, di movimento, d'agitazione, che bisogna 
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attribuire senza alcun dubbio alla necessità in 
cui esse si trovano ài stordirsi; queste sgraziate 
sperano iiat tal modo di soSbcare la yoce della 
loro coscienza; esse somigliano ai fanciulli i 
quali» ayendo paura, cantane attraTersaado i 
boschi durainto la sette» Vani sfòrzi ! Esse non 
giungono sempre a capo di dare lo sgambetta 
alle proteste sorde della natura e dello spinto. 
Ecco ciò che produce allora quelle prostitute in* 
quiete, specie di fitntafimi erranti, in lotta colla 
società e con so stessè, che veg^eMi g«lleg!giare 
nelle città come nelle nubi, sempre tristi, sem-» 
pre agitate; la loro vita ha lo strazio ed il va-> 
oillamento del rimorso; si direbbe die portano 
scritto Hi fronte: Erie vùgm et profuga super 
Uirtam. 

Questo grande bisogno d^ attaccamento, qnceta 
sete d'affezione che una yoluttà grossolana, bra* 
tale e disordinata non ha potuto soddisfaire, tale 
è il castigo cU colei efae ha profanat«^ T amore. 

A chi dunque andrebbe essa ad ofirhre il ]^o- 
prie cuore e chi ne vorrebbe? 

L'infe)ice>é ridotta a cereale una distrasnone 
nel cangiamento, ma il grido delia raa oosdenza 
la persegue. Essa non pu6 tinutnepe pia di dae 
o tre amir ndla atessa ea^a;* il cammino ò una 
de' suoi bisogni. La si vede galleggiare per la 
città, agitata, triste, piena di cure, colla' mMta 
neiranima, col sorrìse siflle labtnrau Si AirebW 
tal quel momrato una povera animai dannata» 
Issa va ésL un quartln^e air altro, aMza Bspet 
dtyva Tiittì 1 ruseettt la conosoono, tutti gli 
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spigoli ]' hanno urtata, tutti i muri della città 
ne hanno riflesso l'ombra. 

Va, sciagurata, va! 

Essa sembra voler fuggire sa stessa. Oh ! come 
deve allora fermare uno sguardo d'invidia sa 
quelle finestre, per quanto siano povere, dove, 
al sesto piano, havvi un lume, del fuoco ed una 
famiglia. 

« Là almeno, dirà fra so, havvi l'onore ed il 
riposo! > 

SI, noi non sapremmo ridirlo abbastanza: la 
prostituta soffre. Quella folla solitaria e brutale 
che la frequenta ogni sera le depone nel cuore 
un immenso vuoto. Quand'essa si trova sola in 
presenza di so stessa, l'abbandono^ la noia, l'ab-^ 
battimento, il disgusto le tolgono quel poco di 
forze che il debosciamento le aveva, lasciato ; 
essa chiude la pupilla e s'addorme pesantemente 
su'suoi mali. 

Dopo aver diviso cosi a lungo un letto a due, 
con tutta r umanità, la prostituta sente final- 
mente il bisogno d'un letto ad una persona sola, 
freddo, solitario e casto per riposarvisi : ora 
questo letto di famiglia ò la cassa da morto. 

Ed eziandio l'infelice non giunge a questa 
ritiro che attraverso mille sofferenze. Il lettore 
8i ricorderà che noi abbiamo parlato delle ma- 
lattie che la rodono e che le asportano ogni 
giorno qualche pezzetto di carne. La più sicura 
prospettiva della donna pubblica ò l' ospitale ; 
essa v'entra senza mormorare. La malattia è 
quasi su tutte d'effetto austero ; alcune cercano 

Ze prostitule, ecc. 8 
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di scongiurarla colla preghiera e coirelemosina . 
Se è la morte quella che s'avanza verso di loro, 
le prostitute la salutano gravemente come una 
sorella. La morte si mostra meno dura alle 
meretrici che alle vergini ed alle regine ; essa 
non toglie loro alcuna corona. Quasi tutte si 
gettano nelle sue braccia con confidenza: esse 
non mancano mai allora di chiamare un prete. 
L'uomo nero riceve il loro ultimo sospiro e il 
loro ultimo voto si riduce sempre ad alcune 
parole : « Ho amato, ho avuto fame, mi sono 
venduta. » Giò fatto la prostituta muore. Si 
getta sul di lei cadavere un po' di terra e d' o- 
blio, poiché la donna che fu di tutti non è co- 
nosciuta da alcuno. 

Soltanto il cimitero, meno parziale della città, 
la riceve come un'altra nel proprio seno e la 
confonde coi poveri nella fossa comune. Sei 
mesi dopo non v' ò quasi più differenza fra il 
cadavere d' una duchessa tutto roso dai vermi 
e quello d' una meretrice. Ecco quasi ai nostri 
giorni la sola uguaglianza vera : quella del 
principio e della fine. La vita non ha per tutti 
che un' entrata ed un' uscita, dice la Bibbia : 
Omnibus introitus ad vitam et similis exitus. 

Tutte però le prostitute non finiscono nel me- 
stiere. Ma il loro avvenire non è perciò meno 
triste. Noi rinunciamo del resto a misurare que- 
sta scala di mali che comincia nelF età più te- 
nera e si prolunga sino alla vecchiaia, scala 
mostruosa che non s'innalza verso il cielo come 
quella di Giacobbe, ma di cui, al contrario, ogni 
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gradino è una caduta, che incomincia dalla prò* 
stituta e finisce colla prosseneta. Si chiamano 
in tal modo — già lo abbiam detto — quelle 
donne che servono di sera d'insegne viventi alle 
case di prostituzione, o quelle che accompagnano 
le giovani prostitute lungo i marciapiedi delle 
città.. 

Tuttavia la sorte più comune alle prostitute 
quand'osse non muoiono nel mestiere, è quella 
< d'attaccarsi ad un vecchio operaio vedovo o 
celibatario ; esse prendono cura di quest' uomo, 
dividono i di lui lavori, preparano i suoi ali- 
menti e passano per sua sposa legittima. » Nulla 
somiglia in questo caso al loro modo di viverer 
il quale ha un tempo della devozione della 
donna e della sommissione e fedeltà del cane. 
Gli operai cui s'attaccano queste donne sono 
per la maggior parte di bassissima estrazione^ 
di costumi immorali : un fango purifica l'altro. 

Quando si pensa che la maggior parte di que« 
ste sgraziate furono giovani e belle; che non 
mancò loro che un po' d'astuzia a'ioro bei tempi 
per accasarsi ; che alcune furono sturbate ne'loro 
progetti di matrimonio da un pazzo amore sem- 
pre venerabile, si tace e si domanda se gli uo* 
mini, non tenendo conto alcuno delle circostanze 
attenuanti, siano veramente giusti verso queste 
miserabili schiave dei loro piaceri. 

Sì vide che la prostituta viveva ad una scuola 
forte e severa, quella della sventura. È dunque 
impossibile che non contragga il desiderio d'e<« 
scire dal suo abbominevole stato. Non dipende- 
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rebbe forse che dalla società d'assecondare que- 
sta buona intenzione. 

I mezzi proposti sin qui e posti più o meno 
in pratica per far sparire le prostitute si ridu- 
cono a due: gli uni hanno voluto sopprimerle 
immediatamente; altri immaginarono di esten- 
dere all'intera società la violazione di ogni diritta 
e di ogni dovere che caratterizza l'esistenza 
della donna pubblica. Ora questi due mezzi, 
lungi dal portar rimedio al male, non farebbero 
che aggravarlo. 

Sopprimere immediatamente le prostitute è il 
sogno di tutti i riformatori imprudenti, che ab- 
battono i costumi pretendendo rialzarli. Sino a 
nuovo ordine la prostituzione è un flagello con 
cui bisogna contare. Gli Stati più corrotti furono 
sempre quelli che tentarono d'annientarla. Le 
passioni brutali iscoppiavano allora in istupri^ 
in adulteri, in incesti, in mostruosità d'ogni 
specie che accusavano altamente il cattivo ef- 
fetto delle misure intempestive. Pur volendo 
comprimere il più che sia possibile la prostitu- 
zione, noi non siamo di quelli che credono ba- 
stare un decreto rivoluzionario od alcuni gen* 
darmi per soffocarla. Far sparire un male della 
superficie della società non ò guarirlo. Il male 
0i getterà su altri punti, e, come tutte le piaghe, 
diventerà tanto più pericoloso quanto più sarà 
interno e nascosto. 

Nel 1793»Ghaumette voleva tentare questi mèzid 
di repressione per purificare dalle donne pìalb^ 
bli^he la città di Parigi ; ma, sempre rendendo 
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giustìzia alle sue ÌAtenzioni, ohe quella yolta 
erano buone, non esitiamo a dichiarare che s'era 
stranamente ingannato. È un grande errore 
prendere la società per un acciunpamento ove 
un ordine del giorno basti a dissipare tutti i 
yi^i. 

Questi grossolani palliativi ponno mantenere 
Tordine per alcuni giorni ; ma, continuati, da- 
rebbero luogo all'esercizio clandestino di pas- 
sioni più forti della legge. Bisogna aspettare 
questi progressi dalla rivoluzione introdotta nei 
costumi dalle idee, dalle sane dottrine e non da 
un colpo di Stato. Nulla di più facile^ in venti, 
«be di mandare alcune guardie per far evacuare 
i bordelli, e scrivere sulla loro porta : « Botte^ 
ghe éPafflttarai. » Ma se poi non avete pr^arato 
a quelle povere donne disperse un posto suiji* 
ciente nel mondo, se non avete sufficientemente 
fatta Teducazione del popolo per iUtuninarlo su 
questo punto delicato, la missione della donna, 
non avrete compiuto che un atto mal destro, 
ed i mali che ne risulteranno sari^nno cento 
volte peggiori di quelli a cui avevate Teccellente 
intenzione di portare rimedio. 

Sonvi ancora delle persone che prendono la so- 
cietà per un vaso di cui basta pulire il di fuorìi 
mentre che lasciano 1* interno pieno di spor- 
cizie. Noi diremo loro: cominciate dunque dal 
purificare il fondo della coppa, cioò a dire qqI 
elogiare le idee, col purificare i costumi, e poi 
vi porrete in grado di &r pulizia anche al- 
l'estemo. Queste riflessioni s'applicano alle mi- 
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sure iramaginate da Debellesme ed eseguite net 
1830 da Maugin, per purgare le vie di Parigi 
dalla presenza delle prostitute. La rivoluzione 
del Luglio le vide uscire dai loro ripari a capo 
di alcuni giorni in maggior numero di prima». 
Quella repressione apparente non aveva dunque 
migliorati i costumi. 

Quanto al secondo mezzo, quello che consiste 
nel distruggere il matrimonio, ogni contratte 
obbligatorio, ogni legge morale, non merita che 
lo sprezzo ed il disgusto. Coloro che, per abolire 
le case di tolleranza, immaginarono di fare tutta 
il mondo un intero lupanare, somigliano a certi 
economisti che, non sapendo come condurre tutti' 
gli uomini a possedere, inventarono un bel" 
giorno di renderli tutti ugualmente poveri. Ci& 
sarebbe un indietreggiare verso la prosmicuità- 
originale ed antistorica^ verso T ignoranza della 
paternità, verso Tabbiezione della donna, specie^ 
di lupa che allatta a caso i figliuoli altrui-, como^ 
quella che, si dice, abbia nutrito sulla rive del 
Tevere i due gemelli fondatori di Roma. 

Non potendosi sopprimere né ammettere la 
prostituzione, l'autorità ha tentato di regolarla^ 
Questo terzo mezzo era il solo che fosse con-> 
forme agli usi ed alla ragione in un paese abi- 
tuato in tutto ad essere governato. 

Nessuno contesta allo Stato il diritto di pu- 
nire le prostitute che non si conformino alle 
ordinanze di polizia; ma è permesso chiodersir 
se questo sistema di repressione^ utile sotto 
«erti punti di vista, eserciti una felicissima in- 
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flaeoza sul carattere di questi esseri indisci- 
plinati. 

La prigione non migliora le donne pubbliche; 
le corrompe. 

È in prigione ch'esse contraggono per la mag- 
gior parte quei gusti contro la natura di cui 
parla Parent-Duchàtelet e che le seguono per tutto 
il resto della sua vita. U sequestro in comune 
ò per loro una scusa ed un incoraggiamento 
per abbandonarsi ai più inauditi disordini. 

E se si tentasse di separarle ? 

A questi vizi! mostruosi, il regime cellulare 
ne sostituirà degli altri, che» per essere più 
solitari e più velati, non sono meno distruggi- 
tori d'ogni morale. 

La cattività mantiene inoltre lo spirito in uno 
stato di languore e in un sentimento di ven- 
detta che lo rende inaccessibile a tutti 1 buoni 
consìgli. Le esortazioni dell' elemosiniere non 
sonQ quasi d' alcun effetto sulle prostitute iii 
carcere ; esse s' annoiano troppo per approfit- 
tare de' di lui consigli, e non sono abbastanza 
libere per volere il bene. Se si lasciano imporre 
delle risoluzioni, ò raro che le mantengano; la 
maggior parte di esse non sembrano nemmeno 
arrendersi a sentimenti onesti che per procu- 
rarsi de'vantaggi ad esser ben viste nella casa. 

La chiesa fu più fortunata dell'autorità nella 
scelta dei mezzi proprt a ritirare le prostitute 
dalla loro degradazione? 

Esitiamo a crederlo. 

Sempre protestando' il nostro rispetto per una 
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credenza che fondò delle istituzioni di ponti-» 
mento e di ritiro, dubitiamo che questi stabili- 
menti abbiano reso sin qui grandi servigi ai 
costumi. I conventi od altri luoghi di rifugio, 
lasciando le prostitute neireccezione e fuori del 
diritto comune, richiamano troppo la clausura 
di cui quesite infelici ebbero tanto a soffrire al- 
trove. A prima vista simili stabilimenti spaven- 
tano r immaginazione delle meretrici con un 
carattere d'austerità. Le regole di alcuni di 
questi asili esigono che la testa delle penitenti 
sia rasa, alla loro entrata nella casa; ora le po- 
vere Maddalene non si sottomettono che con 
estrema ripugnanza al sacrificio della loxo capi- 
gliatura. In altre case impiegansi la forza e le 
correzioni corporali per piegare alla disciplina 
religiosa l' umore più o meno intrattabile di 
queste peccatrici, poco fatte, per le loro abitu- 
dini anteriori, agli andamenti della vita ceno- 
Mtioa. Noi noq vogliamo dire che sia sempre 
cosi; ma furonvi» si o no, dei casi in cui i cat- 
tivi trattamenti, le battiture, le punizioni oltrag- 
Ifianti, le verghe, la reclusione in un buco nero 
farono utilizzate per yincere la resistenza delle 
donne rinchiuse alle volontà della superiora t I 
tribunali furono più volte colpiti da fatti gra?- 
vissimi di simil genere che originarono delle 
condanne. Si ricorda della causa del convento 
eoi Baon Pastore nella città di Ppitiers. 

Malgrado simili abusi, considereremmo coma 
un torto il gettare in faccifi a questi staigli- 
menti un atto d'accusa; ancora una volta amia* 
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mo riconoscere che un pensiero onesto, pio e 
<2«riUteyole diade loro nascimento; noi non 
mettiamo qui in dubbio che la loro grande effi* 
<»cia. Tutti converranno che fra la prostitu- 
zione e la castità assoluta y' ò un abisso che 
tutte le nature non ponno yarcaare. TTna proati- 
tuta, per esempio, avrebbe fatto una buona ma- 
dre di famiglia, e farà una cattiva religiosa, od 
anche non si sentirà neipmano il coraggio di 
tentarne 1* intrapresa. Il chiostro esige delle 
virtù, un ardore di fede, una rigidità dì prin- 
cipio e di condotta, una morte dei sensi, di cui 
pochissime persone sonò suscettibili, ed ancor 
meno poveri esseri degradati che passarono nd 
anondo per tutti i disordini. Noi cerchiamo an« 
i^he qui lo spirito del Vangelo e non lo troviamo; 
quando il buon pastore corre dietro alla peco- 
rella smarrita non ò per punirla, né per rin- 
chiuderla .nella solitudine» nella continenza e 
nella noia» ma par ricondurla airovile col resto 
della greggia 

Come non interessarsi alla aorte d'una misera,^ 
presa fra queste due alternative : o l'uso forzato 
e smodato di tutti gli uomini nelle case di tol- 
leranza, la privazione assoluta, eterna, ineso- 
rabile nella casa di patimento ì Evidentemente 
il vero, il giusto non esistono nò nell'una né nel- 
l'altra di queste due estremità contro natura. 
La povera prostituta sequestrata si trova dopo 
la sua conversione ciò che era prima — sola ! 

Esser di tutti, per una donna, non ^ essere 
4l'alcuno ; e noi abbiamo visto più in alto quanto 
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questo abbandono, questa solitudine pesi sul 
cuore delle sciagurate, di cui alcune sono nate 
amanti : ma che dà il chiostro per riempiere 
questo vuoto ? 

Ci si risponderà forse che la religione, get- 
tando Iddio nelle anime, tien loro yece di tutte 
il resto : ahimè, la storia di Santa Teresa, si 
soffrente, si in lotta con so stessa, nen ci dice 
che troppo il contrario, e tutte le donne sono 
lungi dair essere delle Sante Terese ! 

La cattila volontà delle prostitute detenute in 
tal modo nei conventi e nei luoghi di ritiro, la 
resistenza del loro carattere inasprito, resistenza 
di cui si autorizza per esercitare contro di esse 
dei rigori e delle vie di fatto, hanno per causa 
la monotomia della regola, l'isolamento, la pri- 
vazione della libertà. 

La maggior parte di esse sono entrate là per 
bisogno, per stanchezza, per disgusto del ver- 
gognoso mestiere che esercitavano nel mondo ; 
esse vi escono pei motivi che rendono loro in- 
sopportabile il soggiorno in una casa di ritiro. 

Noi amiam meglio senza dubbio vederla pen- 
tita che indurita nel male, e la religione la 
rende almeno un po' della stima che la sua colpa 
le avea fatto perdere; ma dove trovare in que- 
sto stato di cose solo il principe d'una riforma 
utile, generale, conforme alle leggi della natura 
umana? 

Evidentemente non ò questo il solo rimedio 
alla prostituzione. 

Tutti i mezzi, seguiti od immaginati sino a 
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quest'oggi, essendo per lo meno inefficaci, con- 
Tiene cercarne altri. 

Prima di nulla proporre il nostro capo (dice 
Esquiros) dobbiamo dire i progressi che si com- 
pirono naturalmente da qualche anno (ayyer- 
tiamo ancora il lettore di badare alla data del- 
r opera del nostro autore) presso le prostitute 
dalla sola forza delle cose , e quelli per conse- 
guenza, che si compiono ancora. Le case dì tol- 
leranza, r abbiamo già detto, hanno contribuito 
a ritardare il movimento delle prostitute versa 
una rigenerazione morale. Tuttavia questi sta- 
bilimenti, non hanno potuto isolarsi interamente 
dallo spirito e dalle esigenze del secolo. Si in- 
contrano ancora case scure e tristi, infeste, 
smantellate; ma esse sono rare e non hanna 
sopratutto nulla di comune con « quelle abita- 
zioni antiche le quali, secondo Parent-Duchà- 
telet, Qon sembravano destinate alla specie u- 
mana, ma ad animali immondi. » 

Sonvi persino certe case che si avvicinano un 
poco alle case borghesi. « La padrona ha il suo 
appartamento ove tengonsi le sue donne; si va 
ad avvertirla , come una duchessa , quando il 
pranzo è pronto , e quand' ella compare tutte 
debbono levarsi e tenersi in piedi finchò non 
sia seduta. È lei che siede a capo della tavola 
e che ne fa gli onori; il più perfetto ordine 
regna durante il pasto ; non vi si ascolta alcun^ 
proposito sconveniente. » La sala ò parimenti 
tenuta con una certa decenza. » Non vi si veg- 
gono più, aggiunge lo stesso autore, quelle vesti* 
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diafane e quelle lubriche positure che affettayano 
nn tempo le donne di cattiva vita. 

Un fatto adunque che risponde ad ogni ob- 
biezione si ò che la riforma dello stato inde- 
cente delle donne si compie a nostra insaputa 
6 per cosi dire ap ntaneamente. Ogni giorno la 
prostituta s'avanza vei^so un ordine di cose m^i- 
gliore e più conveniente. < Quelli che paragonano 
ciò che è oggi , osserva ingenuamente Parent» 
con ciò che era quindici o yent*anni fa, non 
possono, per cosi' dire, riconoscerla più. » 

Non si tratta qui, lo so bene (dice JSsquiros) 
che di miglioramenti superficiali , ed essi non 
sono i soli cui bisognerebbe attaccarsi ; ma Tor- 
dine materiale non i punto straniera alla mo- 
rale , e le prostitute , rinunciando alle (abitu- 
dini d'indisciplina» agli insulti, ed alle parole 
grossolane, provano almeno che sono meno lon^ 
tane d*un tempo da una via nuova e dal pen- 
timento. 

Non vi sarebbero de' mezzi che potessero se- 
condare questi progressi, senza far loro forza 
ma anche senza abbandonarli alla cieca lentezza 
del tempo ? Il problema si riduce a termini sem- 
plicissimi; che vi sia il minor numero possibile 
di donne e eh' esse stiano il meno male possi- 
bile. 

Bisogna anzitutto render dijQGicile poco a po^ 
il cammino che conduce al [malo luogo, questa 
grande via di perdìzaione [che attrae le genera^ 
zioni nuove. Chiudere bruscamente ogni porta 
sarebbe far traboccale altrove il frutto della 
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passioni brutali. Non esìste nel mondo, a mia 
cognizione, che nna sola società che abbia tro- 
vato il mezzo di sopprimere le donne pubbliche, 
cioò quella dei Mormoni; ma v'ò arrivata sta» 
bilendo presso di so la poligamia. 

Il rimedio non ò peggiore del male? 

Bisogna però che le nazioni moderne vi ri- 
flettano ; esse hanno due piaghe che le disono- 
rano; il pauperismo e la prostituzione. Invano 
si tenterebbe di giuocare sulle parole e di dire 
che gli uomini politici non hanno nulla a ve- 
dere in slmili particolari. La grandezza e la 
virilità dei popoli sono sempre in rapporto collo 
stato dei costumi. Se volete che un paese s'in- 
nalzi e conservi il suo posto nel mondo, abbiate 
una gioventù virtuosa e forte. Qualsiasi corru- 
zione, da qual parte venga, è per la società 
un germe di decadenza. L'abuso dei piaceri 
sensuali, facili e grossolani, spegnè in una po< 
polazione la coscienza del diritto, il sentimento 
del dovere, F amore del pubblico bene, la devo- 
zione alla patria. Il debosciamento non ò favo- 
revole che al dispotismo, imperocché , esso in- 
debolisce la stima di so stessi e depone nelPa- 
nimo un lievito d'abbiezioni di cui approfittano 
i governi personali. I cacciatori di donne pub- 
bliche fanno de- cattivi cittadini e de' cattivi 
soldati. 

Tutti sono interessati a che la prostituzione 
scompaia dalle nostre moderne società, ma nes- 
suno lo ò maggiormente della donna virtuosa 
della madre di famìglia della giovinetta inno* 
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cente. Sin tanto che questo abisso rimarrà a*!* 
porto, non hanno esse a temere pel marito, pel 
figlio, pel loro promesso? 

Noi siamo di coloro che sperano che il mer< 
cato delle donne libere sparirà dalla nostra ci- 
▼iltà, come il mercato degli schiavi s*è*chinso 
nei nostri tempi a Costantinopoli. Non bisogna 
però cullarsi in vane iUnsioni. Si protrebbe, lo 
crediamo, diminuire lentamente il numero delle 
prostitute lentamente e sicuramente coU^ educa- 
zione, col lavoro, col matrimonio. Tuttavia, sin 
tanto che la scienza sociale non avrà trovata il 
mezzo di fornire a tutte le donne un lucro con- 
venientemente retribuito, noi vedremo fiorire la 
prostituzione. 



f 
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Delle malattie veneree, e del sifilicomio. 



Abbiamo già reduto come prima della rivo- 
luzione francese non si scorge in materia di 
prostituzione nessuna traccia di misure sanitarie 
preventive di una portata generale. Le prosti- 
tute sono chiuse e punite in caso di scandalo e 
come veneree sequestrate in asili di cura, donde 
esse non possono uscire che guarite; e qui 
razione della polizia si produce principalmenle 
sotto forma repressiva. 

. Nel 1798 appariscono sotto il patronato am- 
ministrativo, ma con un carattere privato, le 
prime visite mediche alle donne pubbliche in 
circolazione. Queste visite si facevano a Parigi 
da un solo medico in un luogo scelto da lui e^ 
erano limitate alle prostitute che vi si sotto^ 
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mettevano di loro volontà. Fa solo nel 1802 e 
per decreto 3 marzo (12 ventoso, anno X) che 
la prefettura di polizia prescrisse la visita pe- 
riodica e preventiva delle donne pubbliche. 

Ma questa visita, di cui logicamente non pos- 
siamo negare l'efficacia sanitaria, per le forme, 
per le condizioni di essa, e principalmente per 
le persone che vi vengono assoggettate, é dessa. 
giusta? 

No, perchè davanti al codice sanitario non vi 
devono essere prostitute, perchè nessuna legge 
le condanna come tali, nò vi può essere donna, 
alcuna destinata a cadere in mano di una data 
amministrazione; perchè in un paese civile nes- 
suna persona è fuori del diritto comune; ma 
d'altra parte vi possano essere bensì donne ed 
uomini che per le loro abitudini, per la molti- 
plicità dei contatti possono facilmente trovarsi 
infetti del contagio sifilitico. 

La legge quindi, che ha lo scopo di prevenire 
la sifilide, perchè non potrà obbligare questa . 
gente alla visita ? Se per il rispetto dovuto alla 
libertà personale, la legge giustamente non 
potrà sottoporre ogni cittadino a delle prescri- 
zioni che ofienderebbero questa libertà, non le 
mancherà però il modo di esercitare la sorve- 
glianza sanitaria, sopra una classe di persone 
per so stessa pericolosa alla pubblica salute, e 
che ha perduto per legge penale quei diritti 
che la sanitaria non può menomare. Si potreb-^ 
boro quindi obbligare alla visita preventiva 
tutti i prigionieri al momento che entrano in 
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carcere , igli ammoni^;! per vagaboudaggio ed 
oziosità, i centravventori alle disposizioni cootro 
il buon costume e per .provocazione pubbli pa al 
libertinaggio (quando sieno stati ritenuti nel 
giudizio cospetti alla sanità) ,* inoltre i militari 
di terra e di mare, le abitatrici de'postriboli, le 
donne che o per, denuncia privata, o per fatti 
constatati dalla pubblica siQurezza intorno ai 
loro mezzi di sussistenza , alle loro abitudini, 
-.alla loro indole, alla promjiscuità «e. moltiplicità 
delle loro relazioni. sei^suali, pqssono esaere ri-; 
tenute con fondamento, non, solo trascuranti la 
propriasalute, riiia soi^pette d'infezione. Queste 
donne .considerate dairautorità di pubb|lica sicu- 
re^a tcome pericolose, dovranno essere da essa 
deuunciate aUa<pplizia sanitaria, e da questa 
invitate e sottoposte alla visita. 
^Non è a dirsi, che le sole forme in questa 
questione delicatissima rendono attendibile la 
misura; e che la polizia sanitaria non, deve con- 
siderare il trattamento , della sifilide da quQllo 
di. qualunque, altro contagio. 

La società non ha diritto di punire, cpme fa- 
ceva una volta, 1* ammalato di sifilide, e come 
in qualche legge militare tutt'ora si usa, ma 
bensì di trattarlo cogli stessi criteri coi quali 
tratta, per esempio, gli ammalati di vaiuolo. 

Dunque, solo ailorquaudo si avranno su que* 
sto concetto adottate tutte le prescrizioni utili 
a combattere la sifilide, come por esempio la 
Yaccinazione e da circoacisione, il niigliora- 
mento del servizio medico relativo, un riparo 
Le Prostitute, ecc. 9 
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airinsufficenza degli spedali dei Venerei, la dif- 
fusione e lo svolgimento su più larga scala dei 
dispensari celtici, ecc., solo allorquando si avrà 
insomma compiuto tutto quello che resta ancor 
a fare, si avrà, se non il diritto, la scusa del- 
Tapplicazione di certe misure repressive sulla 
parte più debole del genere umano. 

Ma col regolamento ora in vigore, invece di 
un giudizio di norme preventive al male , noi 
vediamo lo stato che, da educatore e custode 
della pubblico virtù, si fa ministro della prosti- 
tuzione e ne autorizza e tutela 1* impresa; ve* 
diamo il goveiiio diventato tenente postribolo, 
supremo lenone, gran conduttore dei conduttori 
delle case di dissolutezza, assicuratore mendace; 
vediamo il ministero che regola gli atti e fa 
da cassiere ai lupanari. 

E venei^do con maggior calma airesame : que- 
sto regolamento che, col pietoso titolo di sanù 
tario copre un'organizzazione estesa, costosa, 
vessatrice della libertà personale, violatrice del 
diritto comune, dovrebbe naturalmente prefig- 
gersi questi scopi: 

Di limitare la prostituzione afferrando le donne 
sospette, registrandole, brevettandole, rinchiu- 
dendole in appositi stabilimenti. 

Di soccorrere alla morale, riparare al pub- 
blico scandalo, sottraeùdo la prostituta alla libera 
circolazione e commettendola all' arbitrio della 
polizia. 

Di prevenire o almeno limitare la diffusione 
e la gravezza delle malattie veneree. 



L 
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E per attendere a questi scopi i mezzi sono : 
l'ufficio sanitario ; la facoltà illimitata della po- 
lizia ; le case di tolleranza, colla necessità delle 
tisite ; il silificomio. 

Ora non ci vorrà molto per giudicare della 
possibilità di raggiungere gli scopi accennati 
coi mezzi che il regolamento procura. 

Al primo scopo rispónde subito la storia della 
prostituzione. E noi abbiamo già veduto che, o 
per soverchia tolleranza o repressione, la pro- 
stituzione fu invincibile. 

Al secondo scopo risponde la crescente cor- 
ruttela perla {Protezione che il governo offre al 
libertinaggio. Infatti vediamo <some il governo 
istituisca sotto il suo patronato e a prò del pub- 
blico erario, degli stabilimenti dove la moralità 
ò celebrata negli eccitamenti e nelle orgio ; dove 
la donna à una merce appaltata e garantita da 
esso a salvaguardia dei dissoluti. (1) Si soccorre 
dunque alla morale, coU'ingiustizia tirannica di 
sacrificare la donna per servizio del vizioso ; e, 
mentre tutti gli uomini pretendono al libero 
uso della propria persona, alla propria rispet- 
tabilità, alla tutela della propria salute, la donna 
soltanto ò indifesa, e condannata alla degrada- 
ziane, infetta senza provvidenza preservatrice 
per sa stessa, e violentata nella propria persona 
onde preservare i distributori del male ; la donna 



(1) Ciò è quanto si. vedrà nel nuovo lavoro che 
stiamo preparando : QU scandali di Milano. 
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soltaato ò vittima e deve ps^are per tutto e 
per tutti. E eome se ciò non bastasse, per^soc- 
correce alla morale s'ingiunge d*inscriyere unft 
donna come prostituta prima di visitarla, e pQr 
altro verso slmpone di visitare la donna aflg^r-- 
rata dalla polizia come sospetta, inscrivendola 
poi per poterla mandare al sifilicomio , giaccbiò 
nessuna donna può ricevervisi se non ò imicri^ta. 
Intanto la violenza delU visita è compiuta. e 
non rimane che di domandare scusa delTerrore 
a chi non era nò infetta, nò prostituta. II 
sempre per soccorrere alla pubblica moralità, 
con nuovissimo e cinico insulto alle leggi, 3i 
fissa il termine per T iscrizione a sedici ann}^ 
mentre prima era almeno supposto che i^qn^^i 
iscrivessero minorenni ; e cosi vengono alter^tt^ 
le età, e si vedono nei postriboli anche ragai^e 
di quattordici anni. Il potere esecutivo decret^a 
dunque di proprio arbitrio la maggiorità a ±& 
anni, offendendo cosi sfacciatamente il oodioe 
civile e penale. Inoltre, non si accetta la ga- 
ranzia di un minorenne o di un ammogliiato 
per il rilascio d' una prostituta, ma si acoogli^ 
nelle case goveraiative le ragazze mìiaoi7^wix0 
vi s'invitano i giovinetti d*ogni età. Oh ioDipo-- 
stura delle leggi! 



E qui facciamo punto, giacché lo spazio ti- 
ranno non ci consente di pi*oseguire. Diamo ter- 
mine a questo volume pubblicando per estesa 
il vigente Begoìamento Sanitario da noi ostratta 
dalla raccolta delle leggi dello Stato. Crediama 
inutile aggiungere altri commenti. 
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ftegolamento sulla Prostituzione. 

(Vedi Legge sulla PabbMoa Sicuréi^a SO Marzo 1865 , 
capo II. Disposiziom per la puiòlioti manUUà, a 
Deiireto ministeriale. 15 febbraio 1860)^ 



SEZIONI L 
DelPJIffieio sanitario. 

Art. i. Nei Capi-luogo dìi proyincia e' di Cir- 
<*x>ndario sarà sotto la dipendenza deirUfficio di 
Pnbblioa Sicurezza stabilito un Ufficio Sani*- 
tàrio. 

Lo stesso Ufficiò sarà stabilito presso l'Au- 
torità di Pubblica Sicuresza, in quelle località 
nelle quali sarà' ravvisato- oiqportuno. 

Ed scopo di quesf Ufficio è la sorreglianzar 
delle prostitute. 

Art. 2. Air Ufficio Sanitario nelle città di 
Torino, Genova e Milano ò' preposto un Dele^ 
gate di Pubblica Sicurezza come Direttore. Egli 
esercita anche le funzioni di contabile ed ha 
incarico di agire contro le meretrici, le mez- 
zane ed i tenenti postribolo per ogni infrazione 
al presente Regolamento. 
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Art. 3. jUrUfflcio Sanitario sono addette, nel 
numero voluto pel buon andamento del servizio^ 
Qaardie di Pabblìca Sicurezza scelte fra le piii 
distinte per attività, per regolare condotta e 
per onestà. 

Art. 4 Le Guardie addette all'Ufficio Sanitario 
debbono esercitare un'attiva e continua sorve- 
glianza sui postriboli, sulle meretrici isolate^ 
ossia in abitazione particolare, sulle mezzane 
e sulla prostituzione clandestina, obbedire a 
tutti gli ordiai, che, per Tesatto andamento del 
servizio, loro vengono dati dal Direttore del- 
l'Ufficio Sanitario, e fargli relazione d'ogni loro 
operato. 

Ari 5. Le Guardie, che per negligenza o 
connivenza colle meretrici mancassero al loro 
dovere, saranno punite cogli arresti in caserma 
nella sala di disciplina, secondo la gravità 
delle mancanze, in conformità del Begolamenta 
approvato con servizio ordinario. 

Che se sotto qualunque titolo ricevessero da- 
naro regali dai tenenti-postribolo, dalle pro- 
stitute e da chi per esse, saranno punite a 
termini dell'art. 10 della legge 13 novembre 1859 
colla destituzione. 

Art. 6. Alle Guardie addette all'Ufficio Sani- 
tario, le quali per zelo nel servizio e per esem- 
plare condotta se ne rendano meritevoli^ sa*^ 
ranno assegnate gratificazioni. 
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SEZIONE II. 
Dei servigio sanitario. 



Art. 7. In Torino, Genova e Milano il servizio 
sanitario ò diretto da un Ispettore. 

L'Ispettore sanitario di Torino ha titolo d' I- 
spettore Capo e veglia aireseguimento dei proy- 
vedimenti igienici atti ad impedire in tutto lo 
Stato la diffusione delle malattie veneree. Egli 
propone l'istituzione degli Uffici Sanitari nelle 
città, in cui li crede utili^ dà il suo avviso al 
Ministero nella scelta dei medici da assegnarsi 
ai medesimi, e d'accordo cogli altri Ispettori 
farà ogni cura affinchè la salute, pubblica sia 
tutelata nel miglior modo possibile. 

Art 8. L'Ispettore Capo può essere special-^ 
mente incaricato della direzione del servìzio 
sanitario nelle Provincie che il Ministero cre- 
derà bene di aiBdare alla sua particolare sorve- 
glianza. 

Art. 9. Oli Ispettori sono eziandio incaricati 
del' servizio del sifilicomio delle donne, od al- 
meno ne hanno la direzione sanitaria. 

Art. 10. Gli Ispettori presentano ogni anno 
al Ministero una relazione intorno ai risultati 
ottenuti dai provvedimenti igienici prescritti da 
questo Begolamento. 

Art. li. Sono addetti a cadon Ufficio Sanitario 
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medici incaricati della visita delle prostitute 
nel numero necessario, affinchè tutte le mere- 
trici inscritte yi siano regolarmente e diligen- 
temente visitate. 

Eglino sono in diretta relazione \5oll'lspettore 
per tutto quanto concerne il servizio sanitario 
delle meretrici. 

Può anche essére noniiKato un medico ag- 
giunto supplente nelle città in cui rispettcnre 
Capo lo crede necessario. 
^Art. 12. I medici incaricati della visita Md^ 
taria delle meretrici potranno, ner caso df le- 
gittimo impedimento, surrogarsi fra loro od utf^ 
che farsi sùrrògaire da un altro medi<50, prcrviiy 
però sempre il condenso deUlspéttore sa&itario. 

Negli Uffici poi, ai quali è addetto un medic6 
aggiunto, questi surroga gli ordinari. 

Art. 13. Eglino devono intervenire una voltai 
per ogni settimana alla visita del sifilicomio. 

Art. 14. I medici visitatori non possono avWe 
in cura meretrici afiette da sifilide o da altra 
malattia; né percepire compensi dalle medésime 
o dà* chi per eàsé. 

Eglino debbono adoperare la massima dili<» 
{^énzà, esattezza e delicatezza ifel disimpegno 
delle loro incumbenze pet evitare ogni danm> 
alla sanità pubblica. 

AH. 15. I nredici visitatori siasteri^atìiào dàl- 
l'^atór in ctìrà i tenenti-postribolo e le penmie 
che vi siano addette. . 

Art. 16. Gli Ispettori , i rttéditó visitatori e 
gii aggiunti addetti agli Uffici Sanitari soao 
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nòlttit^ti dal Ministero^ laiemi por tre anni e 
possono essere confeniRiti. 

Eé»s{' sono rliHirtiti in classi ed aTranno^mgìone 
alPonoi^ria fissato noirannessa tabella, secondo 
la' classe' etti a^ArtengoiR); 



SEZIONI ni. 
Delle meretrici. 



Art. i7. Sono considei'ate meretHlsi le donne 
due escn*citano notoriamente la prostituaione, e 
dono divise in due categorie : 

ii Le meretrici ohe abitano nei postriboli 
tollerati ; 

^ Le meretrici isolate, quelle cioè che 
hanno abitazione particolare. 

L' autorizzazione ad una meretrice di^ rimà* 
nere in abitazione particolare sarà concessa dal 
Questore e dair Autorità di Pubblica Sieurea)Ea 
con molto riserbo e sempre previo il consenso 
del proprietario della casa^ 

Art. 18. Tutte le prostitute devono essere 
inscritte airUfflcio Sanitario* 

Art. 19. L'inscrizione di una donna fra« leme»' 
retrici può farsi dipendentemente a sua domanda, 
ovvero d'ufficio. 

L'inscrizione d'ufiScio dev'essere fatta quando 
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sia notorio o resti «omprorato che la donna 
s'abbandona alla prostituzione. 

Art. 20. Le prostitute non inscritte saranno 
chiamate air Ufficio Sanitario, e non ottempe- 
rando, dietro autorizzazione del Questore o del 
r Autorità di Pubblica Sicurezza, vi saranno 
tradotte per esservi registrate. 

Art. 21. Per ogni iscrizione d'ufficio sarà re- 
datto un verbale, in cui sono indicati i motivi 
ben circostanziati, i quali indussero TUfflcio ad 
inscriverla fra le meretrici. 

Vi sarà pure» fatta espressa menzione che 
furono notificate alia donna le prescrizioni di 
questo Begolamento che la concernono. 

Art. 22. Nel registro d'inscrizione sarà indi- 
cato il nome, il cognome, Tetà, la patria della 
donna, se nubile, maritata o vedova, i connotati ; 
il nome e cognome dei genitori, la provenienza, 
la professione e Fabitazione. 

Tale registro dovrà essere tenuto colla mas- 
sima diligenza e sarà conforme al Modulo n. 1. 

Art. 23. Airepoca deiriscrizione deve la donna 
tosto subire la visita sanitaria. 

Art. 24. Il passaporto colla fede di nascita e 
le altre carte relative allo stato civile deiri- 
scritta sono tenute in deposito presso l'ufficio e 
diligentemente custodite. 

Se la donna non abbia carte regolari, si prò* 
carerà per mezzo di informazioni di accortami 
l'identità 

Art. 25. Se jnell' interrogatorio deferto alla 
donna nell'atto della sua iscrizione ni riconosca 
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aver essa intrapreso -il meretricio senza aver 
calcolato la gravità della risoluzione, e non di 
sua libera volontà, o che desideri d'abbandonarlo, 
ne sarà immediatamente avvertita la di lei fa- 
miglia. 

Qualora non possa rientrare in famiglia e de- 
sideri essere ricoverata in qualche ritiro di rav- 
vedute, Tufficio procurerà di agevolarne i mezzi» ' 
provvedendo in modo che, se ella ne uscirà 
prima d*un anno, non ìsfugga la sorveglianza 
dell'Ufficio Sanitario. 

Art. 26. Ogni meretrice nell'atto di sua iscri- 
£Ìone riceve un libretto contenente gli articoli 
di questo Begolamento che la concernono, lo 
sue generalità ed i suoi cannotati. 

Nel libretto saranno notate le visite sanitarie 
subite, sarà indicato il postribolo, cui la donna 
ò addetta, e, se isolata, il luogo di sua abitazione. 
I libretti saranno stampati a cura del Mini* 
stero dell'Interno su Modulo uniforme. 

Art. 27. È assolutamente vietato alle meretrici 
di rimettere ad altre il libretto. 

Esse dovranno sempre ritenerlo presso di so, 
e presentarlo ad ogni domanda che loro venisse 
fatta dagli Agenti di Pubblica Sicurezza. Se lo 
smarissero, dovranno tosto provvedersene un 
altro, sul quale si annoterà spedito per duplicato. 

Art 28. Ogni meretrice, sia che dimori in un 
postribolo od in abitazione particolare, se vuole 
cangiare d'alloggio , deve prima chiederne l'au-r 
torizzazione al Questore od all'Autorità di Pub- 
blica Sicurezza per mezzo dell' Ufficio , il quale 
emeite il suo avviso sulla domanda. 
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^ L*autorizzazione deir^bitazione particolai^e alle 
meretrici dimoranti nelle case di tolleranza sarà 
jBolamente concessa per motiyi di fsimiglia o di 
salute» 

Art. 29. La meretricie non può cangiare il 
luogo di sua residenza, né assentarsene per più 
di 4re giorni senza averne ricevuto ]*asse&sodeL 
Direttore dellUfficio, Sanitario. 

Nei caso di cambiamento del luogo di resi*- 
denza dovrà TUfficia tosto farne avvertito quello^ 
se esiste, del luogo ove si reca la donna, tra^ 
smettendo le generalità ed i connotati. 

Art. 30. Quando una miereù^ioe sarà ricove-* 
rata in un Ospedale dvile per malattia acciden- 
tale, essa od il tenente-postribolo, cui ò addetta, 
dovrà informarne rUffleio Sanitario.- 

L'uscita dall'Ospedale sarà parimente notificata 
allo stesso Ufficio, e la meretrice in questo casa 
dovrà subire una visita straordinaria. 

Durante la dimora della donna nelF ospedale 
il libretto sarà' custodito aèrUffieio. 

Art. 31. L'arresto di meretrici o tenenti pò*- 
stribolo ordinato dairAutorità^di pubblica Sica- 
rezza, sarà tosto notificato all'Ufficio Sanitario; 

In iale caso le meretrìci arrestate dovranno 
escere sottoposte ad una visita straordinaria^ 

Art. 32. È assolutamente vietato alle meretriei <: 

1. Di abitare presso un venditore di- bidvatAle 
spiritose, vino, birraio simili; 

2. D'uscire in modo poco decente od in istato 
dio ubbriaohezza ; 

. 3* D'affacciarsi alle finestre o di stazionare 
sulle porte anche della propria abitazione; > 
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<4. Di fermarsi o frequentare te -vie priflcì- 
pali, le piazze o te pubbliche pa8seggisU;e. 

5. Di commettere atti indecenti nei luoghi 
pubblici e di tenervi discorsi osceni ; 

6* Di seguire i passaggieri per te vie o di 
adescarli con parole o segni ; 

'7. Di rimanere fuori di casa senza giusta 
causa dopo le ore otto di «era del mese di ot- 
tobre al marzo inclusivamente ; e dopo le ore 
dieci negli altri mesi; ' 

8. Di girovagare nelle vie specialmente in 
quelle adiacenti alla loro abitazione, so{H?atuito 
nelle ore vespertine; 

tO. È vietata alle meretrici la frequenza: a^ 
teatri, e saranno punite quelle che vi si presen» 
tasserò in modo indecente. 

Art. 33. Quando una prostituta iscritta recasi 
ad abitare presso un privato, ella non ò perciò 
esonerata dall' obbligo della visita, a meno che 
questi faccia constatare ali-Ufficio, i propri mezzi 
di sussistenza . si renda risponsabile della con- 
dotta della donna per il tempo che rimarrà nella 
sua abitazione, dichiari che non è per darsi alla 
prostituzione , < e si obblighi di dare avviso al- 
rUfficio quando ella ne esca. 

Art. 34 Quando una meretrice desidera d'es-» 
sere dispensata dalla visita -ss^itaria, deve pre- 
sentare la sua domanda airUfficio, indicando il 
nuovo domicilio che intende scegliere , i mezzi 
di sussistenza, o l'occupazione sufficiente per 
procurarseli. 

Art 35. La donna che chiede essere dispensata 
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dalla visita ordinaria , perchè intende desistere 
dal prostituirsi, deve essere ancora assoggettata 
ad una visita neirUfficio Sanitario per ogni set- 
timana durante tre mesi in ora destinata uni- 
camente alla visita delle donne che stanno per 
esserne dispensate. 

Art. 36. La cancellazione vien fatta dopo que- 
st'intervallo di tempo, se la condotta della donna 
ò sempre stata regolare, vale a dire se non ri- 
sulta che abbia continuato a prostituirsi^ 

Art. 37. La donna, la quale, dopo essere stata 
dispensata dalla visita sanitaria, dietro la mal- 
leveria d* un privato , riprenderà il meretricio 
senza farsi inscrivere di bel nuovo , sarà Qon- 
Biderata come data alla prostituzione clande- 
stina , e come tale inscritta d' ufficio ò punita 
secondo la gravità del caso. 

Ari 38. La prostituta sarà dispensata dalla 
visita se, giustificando essere -passata a matri- 
trimonio, dichiara desistere dal meretricio. 

Art 39. La meretrice che sei mesi dopo la 
sua inscrizione presenterà all'ufficio un certifi- 
cato nominativo comprovante d'aver depositato 
una somma alla Gassa risparmio, avrà un pre- 
mio in danaro corrispondente ad un vigesimo 
della somma totale versata, semprechò in tale 
periodo di tempo non abbia ritirato alcuna somma 
deposta anteriormente. Se poi la donna avrà ri- 
tirata qualche somma della Gassa di risparmiot 
non saranno più calcolate per la concorrenza 
al premio che le somme versate otto mesi dopo. 
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SEZIONE IV. 
Dei postriboli. 



Art. 40. Sono tollerate due categorie di pò* 
fitriboli cioò : 

1. Quelli in cui le meretrici hanno domi- 
cilio fisso; 

2. Quelli |n cui le meretrici isolate si recano 
per motivo di' prostituzione. 

Art. 41. Le due categorie sono divise in tre 
classi: 

Appartengono alla prima classe i lupanari a 
cui si ha accesso pagando lire cinque o somma 
maggiore; 

Alla seconda se il prezzo è fra le due e le 
cinque lire; 

Alla terza se il prezzo ò inferiore alle lire 2. 

Art 42. L'autorizzazione di aprire un postri- 
bolo è concessa dair Autorità di Pubb. Sicurezza. 

Essa è personale ed essenzialmente temporaria 
e revocabile, e non sarà concessa a coloro che 
hanno subito condanne per furto od altro reato 
contro le persone o le proprietà. 

Nella domanda debbono essere indicati la via, 
la casa in cui intendesi di aprire il postribolo 
ed il numero dei membri a tal uso destinati, la 
categoria alla quale deve appartenere, ed il 
prezzo fissato. 
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Deve unirsi il consenso del proprietario della 
casa, di qualunque altro vi abbia diritto. 

Il postulante deve sottomettersi alle prescri- 
zioni di questo Begolamento come pure a tutti 
quei provvedimenti che saranno col tempo giu- 
dicati necessari. 

Art. 43. Non è mai permesso allo stesso indi- 
viduo di avere simultaneamente idue o.più po- 
striboli di diversa categorici, nò di jbenerli.per 
interposta persona. 

Art. 44. L* autorità non acconsentii:à mai ohe 
si stabiliscano postriboli nelle vie frequentate 
della città, nò in vicinanze di case di educazione, 
di pubblici stabilimenti e di edifizt ide^nati al 
culto. 

Art. 45. I tenenti postribolo sono in obbligo 
di provvedere a che vi regni la massima inet- 
tezza possibile e di procurarsi tutti gli .pggetjti 
che saranno in via igienica prescritti dai medici* 

Le finestre dei postriboli debbono essere prov- 
viste di vetri appannati nelF inverno , e di per- 
siane fisse e chiuse neirestate fino all*altezza di 
due metri misurati dal suolo interno della ca- 
mera. 

Art. 46. I tenenti-postribolo hanno l'obbligo 
di provvedere che tutte le meretrice addette 
alla loro casa si trovino presenti nel giorno e 
nell'ora fissati per la visita sanitaria. 

Art. 47 La provocazione ed il lenocinlo per 
parte di mezzani o mezzane saranno puniti a 
termini del Codice penale. 

Art. 48. I tenenti-postribolo non potranno per 
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qualsiasi causa opporsi alle visite degli agenti 
di pubblica sicurezza, sia di giorno che di notte, 
quando saranno credute necessarie nell'interesse 
della pubblica sicurezza. 

Art. 49. I .tenenti -postribolo non debbono am- 
mettere nella loro casa alcuna meretrice senza 
prima ayerne fatto la dichiarazione all'Ufficio 
Sanitario. 

U numero delle prostitute in ciascun lupanare 
Tiene determinato dall'ufficio Sanitario. 

Art. 50. 1 tenenti postribolo delle due categorie 
sono obbligati di consegnare all'Ufficio Sanitario 
il nome, il cognome , Petà , la patria delle per- 
sone che tengono al loro servizio. 

Quando l'ufficio lo creda necessario, le inser- 
vienti in età minore di anni 40 e la concessio- 
naria del postribolo se non maritata o vivente 
separata dal marito, possono essere sottoposte 
alla visita. 

Nell'uno e nell'altro caso la visita ò gratuita 

Art. 51. Nei postriboli di ogni categoria sarà, 
a cura di chi ne è il tenente, tenuto un registro 
aflFogliato e visato dall'Ufficio Sanitario , in cui 
si inscriveranno in una facciata per ogni mere- 
trice il nome , il cognome , l' età , la patria , il 
luogo dell'ultima dimora, la data della di lei 
entrata ed uscita dal postribolo , come pure il 
nuovo domicilio che avrà dichiarato scegliere 
all'uscita. Questo registro deve essere conforme 
al Modulo n. 2. 

Art. 52. Quando una meretrice vuole abban- 
donare il postribolo ne viene congedata da 
Le prostitutej ecc. 10 
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chi lo tiene, questi deve presentarla all'Ufficio 
Sanitario per le occorrenti annotazioni sul re- 
gistro dUnscrizione e sul libretto della prostituta. 

Art. 53. Ogni meretrice trovata in un postri- 
bolo di qualsiasi categoria senza il prescritto 
libretto, e senza che sia stata fatta la dichia- 
razione di cui alFarticolo 49 , sarà considerata 
come data clandestinamente alla prostituzione. 

Il tenente postribolo in questo caso sarà pu- 
nito colla sospensione o revoca della permissione. 

Art. 54. Saranno a totale carico dei tenenti- 
postribolo di prima categoria : 

1. Il mantenimento delle meretrici e gli og- 
getti tatti d*abbigliamento di casa e di passeggio , 
la quota della loro visita sanitaria , le spese in 
caso di malattia non venerea curata nel postri- 
bolo; 

2. Le vesti , la biancheria e tutto quanto 
può occorrere per la nettezza delle medesime 
anche durante la lóro dimora nel sifilicomio. 

Art. 55. Quando una meretrice viene accettata 
in un postribolo , chi lo tiene deve immediata- 
inente procedere all'inventario delle vesti e degli 
altri oggetti appartenenti alla donna, i quali 
saranno descritti in un registro apposito che 
egli è obbligato di avere. 

Quando il tenente-postribolo ha pagato qualche 
somma per conto della meretrice, deve tosto 
farne la dichiarazione airUfficio presentando la 
relativa quitanza. 

Art., 56. Durante il soggiorno d'una meretrice 
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nel postribolo ella non è obbligata di servirsi 
degli oggetti di sua spettanza; questi debbono 
essere custoditi dal tenente-postribolo , e le sa- 
ranno rimessi all'epoca della sua uscita in un 
con tutti quelli che avrà acquistati col* proprio 
danaro, e che sono stati aggiunti nell'inventario. 
I registri contenenti l'inventario degli oggetti 
di spettanza delle prostitute saranno verificati 
e vidimati dall'Ufficio Sanitario. 

I tenenti-postribolo non debbono sotto alcun 
pretesto somministrare danaro a mutuo alle 
meretrici abitanti presso di loro, nò fare alcun 
acquisto per conto delle medesime. 

Art. 57. Il provento del meretricio sarà devo 
luto, nei postriboli di prima categoria, per tre 
quarti al tenente-postribolo e per un quarto alla 
meretrice. 

Nei postriboli di seconda categoria per due 
terzi alia prostituta 'e per un terzo al tenente 
postribolo. 

II riparto dell'introito sarà effettuato ogni 
quindici giorni. 

Le meretrici che avranno debiti da scontare, 
stati riconosciuti dall'Ufficio Sanitario, lascie- 
ranno la metà della loro quota in sconto del 
medesimi. 

Il deconto sarà portato in apposito registro 
di cui l'Ufficio farà la ricognizione ogni qual 
volta lo crederà necessario. 

Art. 58. È assolutamente proibito ai tenenti* 
postribolo di sottoporre le meretrici ad alcuna 
multa per mancanze commesse, e di maltrattarle. 
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Art. 59. È parimenti proibito ai tenenti-po. 
striboli di ammettere nelle loro case donne che 
non abbiano ancora compiuta l'età di 16 anni. 

In caso di trasgressione sarà loro ritirato il 
permesso. 

Art. 60. Se qualche prostituta dimostra in 
tenzione di abbandonare il meretricio, il tenente- 
postribolo deve tosto avvertirne il Direttore del- 
l' Ufficio Sanitario , dal quale sarà incoraggiata 
ad attuare l'ideata risoluzione. 

L'essere la^ prostituta in debito col tenente-- 
postribolo non sarà in tal caso ostacolo alla sua 
uscita dalla casa di tolleranza. 

Art. 61. In Torino, Milano e Genova i tenenti- 
postribolo d'ogni categoria debbono pagare al- 
l'ufficio oltre la quota delle visite sanitarie alle 
meretrici dimoranti nel loro lupanario, una 
somma annua stabilita come segue: 

categ: e della 1* ci. L. 400 

e della 2* » > 200 

e della S*" > » 100 

e della 1* » » 200 

e della 2* » » 100 

e della 3* » » 60 

I pagamenti per le visite sanitarie saranno 
fatti ogni quindici giorni, e quelli per le quote 
fisse suenunciate ogni tre mesi per anticipazione. 

Nelle altre città la tassa potrà essere ridotta 
di un terzo. 

Art. 62. I tenenti-postribolo d' ogni ;categoria 



Digitized by LjOOQ IC 



Nei post, di 1» e 


ate( 


» di r 


> 


» dil» 


» 


» di 2* 


» 


» di 2» 


* 


» di 2' 


» 



APPENDICE 149 



debbono sempre tenere affisso in un sito visibile 
l';estratto degli articoli di questo Regolamento 
relativi ai lupanari, in cui sarà pure indicata 
a grossi caratteri la classe a cui il postribolo 
appartiene. 

È loro proibito di variare il prezzo fissato 
senza averne prima fatta la dichiarazione al- 
l'Ufficio Sanitario. 

Art. 63. Ogni controversia insorta fra le me- 
retrici ed i tenenti-postribolo , o le mezzane ; 
quando non sia di competenza dei Tribunali, 
sarà notificata all' Ufficio sanitario per gli oc- 
correnti provvedimenti di conciliazione. 

Art. 64. L' Ufficio di Questura o di Pubblica 
Sicurezza ordinerà la chiusura immediata dei 
postriboli clandestini, ossia aperti senza auto- 
rizzazione, e saranno inscritte fra le prostitute 
le donne che vi fossero trovate per esercire il 
meretricio. 

Art. 65. Nei lupanari d' ambedue le -categorie 
isono proibiti i giuochi di qualunque sorta e la 
somministrazione di cibo e bevanda di qualsiasi 
qualità. 

Art 66. Qualunque oggetto dimenticato nei 
postriboli deve subito venir consegnato all'Uf- 
ficio Sanitario. 

Art. 67. I postriboli debbono essere chiusi 
nelle ore determinate dall' Ufficio Sanitario di- 
pendentemente agli ordini in proposito dell'Uf- 
ficio di Questura o di Pubblica Sicurezza. 

Art 68. I tenenti-postribolo non debbono as- 
sentarsi dal luogo di loro residenza senza averne 
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ottenuta la permissione dal Direttore dell' Uf* 
fido Sanitario. 



SEZIONE V. 
Delle visite sanitarie. 



Art, 69. Presso ogni Ufficio Sanitario una ca- 
mera è destinata alla visita delle meretrici. 

Art. 70. La camera destinata per la visita sa- 
nitaria è aperta tutti i giorni, eccettuata la do- 
menica, nelle ore che saranno stabilite. 

Art. 71. Tutte le meretrici inscritte sono as 
soggettate a due visite sanitarie in ogni setti* 
mana, ossia ogni tre giorni. Le visite saranno 
regolarmente annotate nel registrò esistente 
presso r Ufficio , il quale sarà conforme al mo- 
dulo n. 3. 

Art. 72. La vìsita sanitaria delle prostitute 
sarà fatta colla massima diligenza e con tutti 
i mezzi che nello stato attuale della scienza sene 
riconosciuti utili a rendere più certa la diagnosi 
delle malattie veneree. 

Art. 73. Le meretrici appartenenti ai postri- 
boli di prima categoriajsono visitate a domicilio* 

Quelle che appartengono ai postriboli di se- 
conda categoria sono visitate o nel postribolo 
o neir Ufficio Sanitario, come verrà stabilito di 
concerto dal Direttore e dalPIspettore. 

Art 74. Le meretrici isolate sono visitate nella 
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camera acciò destinata presso l'Ufficio Sanitario* 

È però loro facoltativo di essere visitate a 
domicilio se corrispondono all' Ufficio la quota 
di quattro visite anticipate in ragione di L. 1,50 
cadauna. 

Art. 75. In Torino, Milano e Genova la visita 
nella camera annessa air Ufficio ò fatta simul- 
taneamente da due medici visitatori. 

Nelle città principali e nei capi-luqghi di Pro- 
vincia e Circondario, in cui il numero delle 
meretrici isolate da visitarsi nell'Ufficio è con- 
siderevole, esso viene diviso in tre elenchi in 
modo che ogni giorno ne sia visitata la terza 
parte. 

L'Ufficio deve provvedere tutto quanto è ne- 
cessario affinchè la vìsita vi possa venire ese- 
guita colla maggiore esattezza possibile. "^^ 

Art. 76. La visita delle prostituite nei postri- 
boli e delle isolate, che vogliono essere visitate 
nella loro abitazione, viene ripartita fra i me- 
dici visitatori in guisa che tutte le meretrici 
siano sempre nelle visite successive esaminate 
da ciascun medico. Quindi il numero totale viene 
diviso in tre elenchi nominativi , i quali sono 
successivamente trasmessi ai medici visitatori 
e cangiati in ogni visita. 

Art. 77. La meretrice domiciliata in postribolo 
isolata, che non si troverà in casa nel giorno 
e nelle ore stabilite per la visita, deve nello 
stesso giorno presentarsi airUfficio per essere 
visitata. 

Art. 78. La meretrice che manca alla visita 
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sanitaria senza averne dato avviso all' Ufficio 
sarà arrestata e presentata per essere visitata. 

In caso di recidiva, come quando cercasse dì 
porre ostacoli ad un esame minuto ed esatto, 
qual dev'essere quello praticato dal medico vi- 
sitatore, potrà essere sottoposta a misure di 
coercizione seconda la gravità dei casi. 

Art. 79. Se la meretrice isolata, durante tre 
mesi coiisecutivi, si sarà presentata esattamente 
alla visita nell' Ufficio Sanitario nei giorni pre- 
scrittile, ed avrà soddisfatto regolarmente alla 
quota fissata per la visita, le sarà restituita 
rintera somma da lei pagata nel terzo mese. 

Art. 80. La meretrice isolata , trattenuta in 
letto da malattia accidentale, è visitata a do- 
micilio, e la visita è gratuita. 

Quella poi che viene riconosciuta afiFetta da 
sifilide, si farà tosto ricoverare nel sifilicomio/ 

Art. 81. Saranno fatte visite straordinarie ogni 
qual volta saranno credute necessarie. 

Le visite straordinarie non dispensano le me- 
retrici dalle ordinarie. 

Per le visite straordinarie sia nei postriboli 
che nell'Ufficio non è dovuta alcuna tassa. 

Art. 82. I medici dopo ogni visita si ordinaria 
che straordinaria delle meretrici debbono inscrì- 
vere nel libretto di queste e nel registro del- 
l'Ufficio il giorno delle visite, lo stato sanitario 
della donna e le osservazioni che crederanno 
del caso. 

Le visite fatte alle meretrici nei postriboli 
debbono eziandio essere inscritte nel registro, dì 
-cui all'art. 51 del presente Eegolamento. 
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Tutte queste dichiarazioni saranno sottoscritte 
dal medico visitatore. 

Art, 83. Ogni meretrice , riconosciuta affetta 
da sifilide primitiva o costituzionale o da altra 
malattia contagiosa, sarà immediatamente in- 
viata al sifilicomio con attestato medico indi- 
cante la natura e la sede della malattia. 

Quella che presenterà qualche sintomo dubbio 
d'infezione sifilitica sarà parimenti ricoverata 
nel sifilicomio, ove rimarrà in osservazione fin- 
ché siasi riconosciuto se ella sia o non infetta, 

Art 84. La meretrice, la quale visitata nel- 
rUfiScio Sanitario, viene riconosciuta infetta, è 
tosto fatta ricoverare nel sifilicomio a cura del* 
rUfflcio. 

Ogni trasferimento delle prostitute dall' Ufficio 
al sifilicomio e viceversa dovrà il più possibile 
V6»ir efiettuato in vettura. 

La meretrice domiciliata in un postribolo e 
dichiarata infetta dal medico visitatore deve nel 
piti breve intervallo di tempo possibile venir 
accompagnata al sifilicomio a cura e sotto la 
responsabilità del tenente-postribolo, il quale 
deve intanto impedire che abbia ancora rapporti 
sessuali. 

In caso di trasgressione a quanto sopra potrà 
anche al tenente-postribolo essere revocato il 
permesso. 

Le donne dichiarate infette saranno inscritte 
in apposito registro indicante le loro generalità, 
r abitazione, la natura della malattia, il nome 
del sanitario che ha proceduto alla visita, e tutte 
le altre osservazioni di cui nel modulo n. 4. 
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Art. 85. Qualora nella località in cui ebbe 
luogo la vìsita non esista un sifilicomio, ovvero 
questo sia insufficiente a contenere tutte le me- 
retrici infette, queste saranno custodite in luogo 
di sicurezza per essere accompagnate alF ospe- 
dale celtico più vicino e capace, scegliendo pel 
trasferimento quelle che presentano forme di 
sifilide grave e richiedenti una cura lunga e 
regolare. 

Art. 86. La meretrice, la quale, dichiarata in- 
fetta, a vece di presentarsi all'Ufficio per essere 
inviata al sifilicomio, si assenta, deve tosto venir 
arrestata e tradotta forzata al sifilicomio, ed al- 
l' uscita sarà punita cogli arresti da cinque a 
quindici giorni. 

Art. 87. Durante il soggiorno di una meretrice 
nel sifilicomio, il libretto dev'essere degositato 
presso r Ufficio Sanitario. Quando ò risanata 
deve presentarsi all'Ufficio per consegnare il 
libretto d'uscita e dichiarare il luogo del suo 
domicilio. 

Ari 88. Quando una meretrice incìnta avrà 
t)ltrepassato il settimo mese di gravidanza, se 
viene riconosciuta sana deve essere inviata al- 
l'Ospizio della Maternità; se infetta, è ricoverata 
nel sifilicomio sino a guarigione, e quindi tra- 
sferita al detto Ospizio. 

La meretrice che ha mezzi di sussistenza, può 
ricoverarsi presso una levatrice approvata, pre- 
vio però sempre l'assenso dell' Ufficio, 

Art 89. Le meretrici ed i tenenti-postribolo 
debbono obbedire ai medici per tutte le prescri- 
zioni igieniche che da questi loro saranno fatte. 
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SEZIONE VI. 
Disposieioni diverse. 



Art. 90. Nelle città principali T Ufficio Sani- 
tario deve trasmettere alle Autorità di Pubblica 
Sicurezza delle Sezioni una nota indicante il 
nome, cognome, l'età, la patria delle meretrici 
abitanti nella loro rispettiva Sezione ed in ogni 
settimana le variazioni di domicìlio delle me- 
desime. 

Art. 91. I registri che devono avere i tenenti- 
'postribolo di cui all'art. 51, e gli stampati in- 
dicati nell'art. 62 saranno provvisti dall'Ufficio 
Sanitario contro pagamento del prezzo di stampa. 

Art. 92. I libretti di cui devono essere munite 
le meretrici saranno pagati dalle medesime al 
momento della spedizione come infra, cioè: 

Per le meretrici addette ai postriboli, lire 2; 

Per quelle a domicilio particolare di 1^ classe, 
secondo la distinzione stabilita dall' art. 41 » 
lire 2; 

Per quelle a domicilio particolare di 2^ classe 
lire 1 ; di 3^ classe centesimi 60. 

1 libretti saranno annualmente rinnovati. 

Art 93. Per la visita sanitaria eseguita alle 
meretrici dimoranti in abitazione particolare e 
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fatta a domicilio, è fissata la quota di . L. i 50 
Per quelle nei postriboli di 1* categoria » 1 — 
Per quella neir Ufficio Sanitario alle 

meretrici isolate di 1* classe come sopra > 1 — 

nei giorni di lunedi e di giovedì. 
Di 2* classe > 50 

nei giorni di martedì e venerdì. 
Di 3* classe, gratis^ nei giorni di mercoledì 

e sabato. 
In quest' ultima classe non sono comprese che 

le indigenti. 

Art. 94. Le quote tutte imposte alle meretrìci 
ed ai tenenti-postriboli debbono venire sborsate 
al Direttore dell'Ufficio Sanitario, e sono desti- 
nate a sopperire alle spese necessarie per la 
sorveglianza della prostituzione. 

Art. 95. 11 Direttore dell'Ufficio Sanitario, ol- 
tre i registri indicati ai numeri 22, 71 e 84, deve 
pure tenerne uno per la registrazione dei per- 
messi dei tenenti- postribolo, in cui vengono in- 
dicati il nome e la data della concessione, la 
quota da pagarsi annuale e quella pagata tri- 
mestralmente. 

Questo registro sarà conforme al Modulo n. 5. 

Art, 96. La contabilità verrà ogni trimestre 
a diligenza del Direttore desunta dal registro 
n. 3 e da quello n. 5 dei Moduli, e portata in 
apposito quadro, dal quale risulterà il totale 
delle visite esatte ed il numero di libretti di- 
stribuiti. 

Tale quadro sarà conforme al Modulo n. 6. 
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Art. 97. Le spese fatte dall'Ufficio durante il 
t trimestre per sorveglianza ed altre diverse sa- 
f- ranno descritte in un registro e classificate per 
{ categoria nel modo pescfitto dal Modulo n. 7. 

Art. 98. Per la contabilità si osserveranno le 
i norme che saranno determinate dal Ministero- 
! Interni, ed il rendiconto generale sarà compilato 
I giusta il Modulo n. 8. 



Visto d?OTÌine del Ministro. 
Il Direttore Capo di Divisione. 
BoRON Angelo. 



FINE. 
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LA MUMMIA 

(dal francese). 
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LA MUMMIA 



Fu in una passeggiata al labirinto del Qiar- 
dino del Be, càe io strìnsi una conoscenza viva 
e romanzesca con una leggiadra donna , quasi 
vedova, giacchò suo marito era sempre in viag- 
gio, dopo averla trasportata dalle sue escurzioni 
d'oltre mare» assieme a mille altri campioni e- 
sotici. Quando c'incontrammo, essa camminava 
leggendo, ed io leggeva camminando ; io la guar. 
dal, essa mi guardò, io sorrisi, essa incominciò 
a sorrìdere, la salutai, e mi rese il saluto ; ecco 
come si avvicinarono gli atomi curvati delle 
nostre simpatie. Noi eravamo venuti ciascuno 
dalia nostra parte, senza esserci mai veduti al- 
trove; noi partimmo insieme e quasi famigliar* 
metrla^ come amanti di quattro giorni ; mi hanno 
poiteia a^<^rato che il labirinto faceva di tali 
mtt^cofi, tefd io non oso più ritornarvi. 

Le i^gttora Opias rassomigitava a quelle piante 
Le ProsHCute^ rèr, 11 
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straniere, che, per essere state trasportate gio- 
yani dal loro suolo natio in una serra calda, 
conservano tuttora, in mezzo alla pallida vege- 
tazione del nostro sole , i loro slanci di forti 
succhi, 1 loro colori carichi, ed il loro profumo 
nazionale. Ella era originaria d'Alessandria, seb- 
bene sua madre fosse di famiglia ebraica, ed i 
principali lineamenti di costei rivivevano in 
essa, di piccola statura, aveva quella freschezza 
di carnagione, e quelle forme rotonde, di cui lo 
sguardo tanto si compiace di ammirarne i con- 
tomi. La sua pelle dorata, piuttosto che imbru- 
nita, la sua pupilla piena di voluttà, i suoi ca- 
pelli d'ebano, spessi come una criniera, la sua 
bocca amorosa, il profumo muschiato del suo 
corpo, tutto in lei mi sembrava divino, adorabile 
e benchò bibliofilo , che io non mi limitava al- 
Tadorazione contemplativa. 

Suo marito, che era, per dire il vero, l'amante 
della scienza, non era che di nome a capo della 
sua casa, ei non ritornava a Parigi che per 
depositarvi il risultato ìscientifico delie sue corse 
lontane, e per presentare qualche memoria al- 
l'Accademia. Egli aveva una tale impazienza nel 
riposo, daccanto al focolare, nel suo letto e del 
nostro vivere foggiato a rotaia, che ripartiva 
sovente l'indomani del suo arrivo per non ca- 
dere malato di noia e consunzione. 

Tuttavia con questa incostanza di desideri, 
con questa esistenza nomade e questi esigli yo- 
lontart, si dava il ridicolo d'essere geloso, tutte 
le volte che dimenticava, per un istante il suo 
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erborarlo, lo sue antichità , le sue coUesloni di 
animali e di minerali, lo sue carte geografiche 
ed 1 suol giornali di Viaggio, ma geloso, tetro 
da privarsi di bevere e mangiare, da non so- 
gnare che assassinio e veleno, da perdere il sonno, 
da essere più miserabile di un paria, fortuna- 
tamente questi accessi si rinnovavano di raro; 
ma allorché a qualche migliaia di leghe da sua 
moglie, si inquietava della probità matrimoniale 
di costei , versava 1 suoi sospetti e la sua bile 
in lettere, dove non era questione una sol volta 
di latitudine o di longitudine, di scimmie o pap- 
pagalli, d'Africa o d'Asia, di mari o fiumi; erano 
lettere di molto semplici e triviali, ove la ge^ 
losia si aumentava di tutta V estensione della 
distanza che separava gli sposi ; quale stra- 
na fantasia di voler governare sua moglie da 
Tombouchton, da Tobolk o da Canton, quando 
non lo si può tenendola per la coda dell'abito! 
Bisogna dire ad onore del signor Opìas, che 
queste enormi inconseguenze non succedevano 
che alle sue lune , e che di solito, tutto dedito 
alle contrade, che percorreva, alle città che vi- 
sitava, ai costumi che osservava, alle curiosità 
che raccoglieva, egli era di egual paziente ca- 
rattere, del gregge dei mariti, anzi gli si sa- 
rebbe inflitto un castigo insopportabile, rite- 
nendolo coi piedi sugli alari ed il ventre a ta- > 
vola, nella sua casa, vicino a sua moglie et 
circondato da sei fanciulli, dì cui la nascita ser- 
viva di data a' suoi viaggi. Egli aveva passato' 
l'età dell'amore e delle passioni del cuore ecèlT 
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tando [quelle dello spirito » ed a giudicarlo sul 
suo ritratto dipinto da Yambo» non gli rimaneva 
della sua giovinezza che una infaticabile attività 
di scoperte, che . egli non estendeva dai luoghi 
e dalle cose alle persone. Questo ritratto in piedi» 
che lo rappresentava vestito d*un abito ricamato 
dì cerimonia, coi capelli impolverati e la spada 
al fianco» con un corteggio di amorini, di geni 
e d'insegne allegoriche, si impresse cosi profon- 
damente nella mia memoria, che io parlava di 
lui come se noi ci fossimo conosciuti da bimbi. 

— Mio caro Jacob, mi disse Artemisia mentre 
mi sorprendeva una mattina airuscir del letto» 
ho preparata una piccola partita per tutta questa 
settimana, io voglio prendervi a dispetto dei 
vostri libri; noi andiamo alla mia casa di cam- 
pagna di Fontainebleau. 

— Io non ho che la vostra volontà, mia bella» 
ma permettetemi un'osservazione^ tanto più co- 
raggiosa , in quadto che essa si oppone a' miei 
piaceri. Sta bene a voi di sfidare cosi l'opinione ? 
tutti e due soli durante otto giorni ! ò delizioso» 
ma Fontainebleau ne avrà scandalo. 

— Bibliofilo , voi siete troppo prudente per 
amar molto , e si direbbe che son io che vuole 
compromettervi! pazienza ancora se mio marito 
fosse a Fontainebleau, o in Francia o anche ia 
Europa! 

— Ingrata che siete, il vero amore non ò e- 
goista, ed io ho bisogno di farmi forza per ri- 
spettare dei pregiudizi che voi mi sacrificate. 

— Orsù, sarò io che vi costringerà a rispar-^ 



Digitized by LjOOQ IC 



tÀ ìsxmuxjL 16S 



xAiaro meno la mìa riputazione! Mio marito, vi 
dico non ne saprà nulla a Smirne o al Cairo; ò 
d'uopo comandarvi d'obbedire? 

— Cara Artemisia, confesso che mai un nome 
fu peggio portato del vostro , e non siete voi 
4be trangugerete le ceneri del vostro sposo. 

— Dell' erudizione in epigramma f ecco un 
piacevole linguaggio d'amante! siete voi che 
mi £Birete un processo per infedeltà coniugale? 
Io stimo di molto il signor Opias, massime quando 
viaggia, e Io trovo senza difetti, purchò si tenga 
a duecento leghe da me ; ma voi mi darete dei 
rimorsi per quello che ho fatto per voi; io 
chiamo freddezza la vostra prudenza, rifiuto le 
Tostre belle apparenze di saggiezza, voi non mi 
am^te, non mi avete mai amata. 

-- Come, perchè ebbi l'onestà di farvi osser- 
Tare che era un mettervi alla berlina in faccia ai 
Tostri domestici, in faccia a tutta Fontainebleau ! 
. — I miei domestici! non condurrò meco [che 
il vostro; Fontainebleau? noi non usciremo di 
casa e nessun indiscreto turberà il nostro ritiro. 

— Orbò, quando partiamo? non domando che 
il tempo di scegliere qualche libro, ed io mi 
prometto di mettere a profitto per i miei studi 
le giornate che noi passeremo insieme ! 

*- Di certo, io vi conduco in campagna per 
leggere, per istudiare! io intendo al contrario 
che voi non aprirete un volume , e che tutti i 
vostri minuti mi appartengano. Noi partiamo 
all'una per arrivare questa sera alla chetichella; 
durante una settimana almeno, noi saremo com^ 
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ò obbligati dalla leggo. Jaeob, velo ripeto, hmfA 
i libri vecchi e i manoscritti/ voi non jfsvFi|t9 
altro che amarmi. 

Fu il U5 sette^ibre del 1767 , con un bel sole 
d'autunno , ch^ noi ci mettemmo in cavillino» 
verso la graziola casa di piacere che la signora. 
Opias possedeva a tre quarti di Lega da Fon-^ 
taìnebleau in riva alla Senna, vicino al ca^teljlO' 
della Baviere, che era stato abbellito dal eoi^tei 
di Tolosa. 

Il mio domestico» che solo ci accox9pa^av4 * 
i^ qualità di coocl^iere, dì quoco e di cam^i^ra» 
era un sempliciotto, chiamato Champ^j^oe, Qb« 
n(m sapeva nò leggere né scrivere, e non ^veva 
altra intelligenza che quella del cuore* 

Noi attraversammo la Senna fra 1* oscurità 
spessa della nebbia del fiume, die ci scortò fiiK> 
al termine del nostro viaggio. 

^na diiavoi di cui Artemisia si ^ra provvista» 
ci apri la p^rljid delia casa. Entrati mi giardino 
ella fu aJiq\L9^f;o meravigliata di vedere che la 
porta deUa cucila era rimaista socchiusa, e «gridò 
a vogo alta la neg^genza dV suoi domesti^: ma 
era t^OM^o £dlice della nostra unione libera e 
misterìosii a ìiu tempo, per darsi pensiero pl^ a 
lungo d^l^ri;ofi^a avrebbe inteso con aUegria 
la pidfditsi i^ìl^ sua lortuM« 

— Signora, dissd Champagne, mostrajodo suUa^ 
tavola della s^a da pranzo i resti d'un paistic- 
ciò, d'un sanguinario, é'm> p^s^iq e d^una bot^ 
tigUa di vi»o; un l^wn Dio ha pr^paratiL la xm 
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cena, poiché io non ho che aria nel mio corpo, 
per bacco ! mancò anche il tempo di ;far cola- 
zione! 

— Vedi nn po'; la nostra gente non si lascia 
morir di fame! mi disse sorridendo la signora 
Opias. 

— Bo mandato ultimamente Pietro per visitare 
la casa, rinnovare l'aria delle stanze e dare una 
ripulita alle mobiglie; egli ha bevuto il mio vino 
e si è trattato da gran signore a mie spese ed 
alla mia tavola; non mancherebbe più che non 
avesse dormito nel mio letto! A voi, Champagne» 
cenate di buon appetito ! ma non vi ubbriacate 
e non fate indigestione. 

— No, signora, replicò Champagne, che non 
avea atteso il permesso per porsi a tavola e 
versarsi da bere, lo non farò cattivo uso delle 
chiavi della cantina e della credenza; io non ho 
mai vuotato più di cinque bottiglie. Affò mia! 
questo pane e questo pasticcio sono ancor teneri 
dopo quindici giorni. 

- La signora Opias non pose mente a questa 
ingenua riflessione, come neppure alla fame di 
Champagne, che ci parlava a bocca piena; non 
era il nostro stomaco che bisognava dapprima 
contentare, e noi lasciammo tosto la sala da 
pranzo per quella da letto. Ci sembrò umida e 
fredda; cercammo di accendervi il fuoco noi 
stessi, ciò che durò a lungo^ poiché il legno 
anneriva senza prendere la fiamma, benchà noi 
avessimo le braccia rotte a furia di soffiare. È- 
vero che il fuoco del camino ci forniva dei fre 
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quenti soggetti di distrazione, inginocchiati da- 
Tanti al focolare, noi lasciavamo la pala e le 
molli per aver le mani libere, e gli istanti che 
noi passavamo . TiOUe braccia Tuno dell* altro 
spegnevano le faville che cominciavano ad in- 
fiammarsi. 

Poi» quando ci ricordavamo del fuoco, noi 
trovavamo con gran fatica una scintilla di brace, 
che il soffietto rianimava con altrettanto poco 
successo. 

Ma un sospiro prolungato e uno scricchio- 
lio del letto venne a scuoterci; i nostri occhi 
si portarono spontaneamente verso l'alcova, 
che noi avevamo dimenticata riscaldandoci da- 
vanti il camino ; le tendine erano tirate e 
scorgemmo delle pantofole sul tappeto, che ci 
mostrammo reciprocamente di un gesto spa- 
ventati; ascoltammo ed il rumore della nostra 
respirazione, non e* impedi di distinguere un 
russar leggero, che cessava ogni qualvolta un 
movimento subitaneo dava una scossa al letto 
nell'alcova. Qualcuno era là che dormiva, o ci 
spiava. 

Ci consultammo collo sguardo, Artemisia mi 
fece segno d' attendere , si levò leggermente 
sulla punta de' piedi , si avvicinò all' alcova , 
vi mandò un'occhiata a traverso le tendine e 
ritornò da me spaventata e disperata. Io volli 
saper quale oggetto si era offerto a lei ma 
non me lo permise; e trascinandomi all'estre- 
mità della camera, si attaccò al mio collo, colla 
testa volta dalla parte dell'alcova. 
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— Mio Dio, se ci ha veduti, se ci ha intèsi! 
mi disse all'orecchio con un accento lamentiB- 
Yole, Jacob, noi siamo perduti, mio amico; egli 
egli era là, egli è lai 

— Chi dunque, soggiunsi io con voce com- 
mossa, giacché la paura s'impadroniva di me 
prima che ne conoscessi la causa. È un rivale, 
è un uomo? 

-^ È lui! Io non so se dorme o se fa le viste 
di dormire. Io lo credevo ben lontano. Senti, 
lasciami sostener sola il primo colpo! È mio 
marito. 

~ Tuo marito! il signor Opias! II signor Opias 
che ò in Egitto? Ciò non può essere; tu t'inganni, 
mia cara; non ò lui. D'altronde egli non deve 
aver veduto né sentito. 

— Kon vi sarebbe il mezzo di negare! ... Ma 
te ne supplico, ritirati, nasconditi; egli sta per 
isvegliarsi, se già non lo è! Esci, io tremo. 
Addio ! 

n disordine delle mie idee s'accrebbe al punto 
che non trovai l'uscio per uscire, e che invece 
di riprendere il cammino per cui ero venuto, 
mi gettai in una guardaroba, senza uscita» 
malgrado i reiterati avvertimenti della signora 
Opias, che non osava di seguirmi, poiché una 
tosse rauca annunciava il risveglio imminente 
di suo marito. Quando mi accorsi dell'errore, 
era troppo tardi per ripararlo, ed il signor Opias» 
agitandosi sul letto dove si era steso vestito, 
cacciava con isforzo gli ultimi sbadigli di un 
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pesante sonno di dopo pranzo; egli mormorara 
fra i denti. 

Il luogo dove mi era ritirato, era come uiia 
trappola , e non mi prometteva un sicuro ri^ 
fugio» sebbene fosse ingombro di valigie, di casse, 
e di bauli» il yiaggiatojre avea fatto esporre i 
suol bagagli presso di ]ai, e senza dubbio pre- 
siederebbe in persona al loro trasporto. Io cercai 
scoraggiato un angolo dove rannicchiarmi^ e 
non trovai migliore nascondiglio che di ficcarmi 
in un arinadio, sotto a della biancheria e a dei 
panni appesi ad un soprabito. 

10 vi misi tante precauzioni e tanto tempo a 
riunire d'intorno a me tutto quello che meglio 
poteva nascondermi» che il signor Opias si sve» 
gliò affatto, scostò le cortine» e vide sua moglie 
prima che io £ossi completamienta seppellito in 
una montagna di biancheria, e che avessi ri-^ 
chiamato in paio aiuto la mia presenza di quinto. 

11 signor OpiaSy trovandosi faccia a faccia alla 
signor Opias, credette di sognare, ai &egò gli 
occhi, ed espressa la sua meraviglia con una 
esclamazione che non ebbe eco; pòiehà Artemi- 
sia, agghiacciata dallo stupore al ricordo del 
fuoco che noi avevamo acceso cosi dìfBcilmente, 
si preparava a subire il castigo riservato a qmel 
delitto flagrante, e non concepiva come suo laa^ 
rito moderava si a lungo la propria collera, essa 
era nella situazione morale d^ un nono cbe 
avesse camminato su di un serpente senza 6a»« 
seme morso, e che s'accorgeva del pericolo, 
dopo averlo passato. Allora ella credette leggere 
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sul viso del signor Opias, clie egli era rimasto 
affatto sordo e eiecb. 

-*- Come, sigBora, siete voli eselainò il signor 
Opias, che corse ad abbracciala, da &rmi. tre- 
mare del contraccolpo. Voi ^ui! Ohe piacerole 
sorpresa, e che caso singolare! 

-*- Non à ^na sorpresa, signore, rispose essa 
balbettando fino a che la sua sicurezza la vinse; 
ma non ò nemmeno un caso. ... 

*- Ma. . . • voi avet^ indovinato il mio arri- 
vo, e siete v^iiita ad ;incontrarmi? voi volete 
veder ciò che ho portato da' miei viaggi! molti 
t^ori. ... 

<— Di cui non faccio alcun caso e che stiano 
moltissimo y interuppe essa malignamente per 
av^re il tempo di rimeUersi da una scossa cosi 
imprevista; degli orrori o delle bagatelle, serpi, 
scimmie, conchiglie, sassi, erbe, ohe so io? di cho 
arricchire un gabinetto di naturalista ed anno- 
iare una povera donna. 

~ Oh! voi wdrete, voi vedrete quante bdle 
cosel riprese il signor Opias abbondando su u& 
testo che era di sua predilezione. Bo tutto l'E- 
gitto nelle mie valigie, e mai non si avrà veduto, 
in Francia, un si gran numero di preziose anti- 
chità. Io sono malcontento d'espiare ritornato, 
poiché avrei radunalo ancor più oggetti... 

~ Orbe, perchè siete ritornato? Perchè non 
ripartite, o signore? Senza conoscere il vostro 
carico, io ebbi il medesimo pensiero sul vostro 
pronto ritornò in capo a tre anni. ... 

— Non contate di avermi a lungo; ripartirò; 



Digitized by VjOOQ IC 



172 LA MUMMIA. 



di certo, ripartirò], signora. Il mio erborano ò 
tuttavia molto povero; solo diecimila piante! n 
mio medagliere ha molti vuoti da riempire. Ma 
ho più d* un viaggio in testa ; non ho visto 
niente dei paesi del Nord, né della China, né 
dell'America!... 

— Se vi ricordate di me in quei paesi , vi 
prego di portarmi qualche campione dei gioielli, 
delle stoffe, delle pelliccie . . . 

— Fra le altre rarità che ho raccolte in Egitto 
vi ò una mummia ammirabile, trovata a Tebe» 
che io destino al gabinetto di storia naturale; è 
assai curiosa per la sua conservazione. Venite, ve 
la mostrerò, è in una bara di legno di cedro 
adorna di geroglifici e di pitture. . . . 

— Che! in questo gabinetto! gridò la signora 
Opias, che pareva disposta a cedere all'invito 
di suo marito, prima che questi si fosse volto 
dalla parte del mio nascondiglio; una mummia! 
che orrore! No, signore, non voglio vederla e 
anche vi ordino di farla sparire. cielo! io non 
porrò più piede in questa guardaroba! Andiamo, 
signore, la vostra mummia mi farebbe morire 
di paura, poiché ò un morto questa mummia! 

— Un morto,... senza dubbio, soggiunse il si- 
gnor Opias, che non avea opposto che dei mo- 
nosillabi a questa subitanea indignazione; ma 
un morto di quattro mila anni! era una princi- 
pessa, forse una regina; quando io svolsi le bende 
che r inviluppavano, essa avea dei collari e delle 
gemme di tutti i colori ; si distingue ancora che 
è stata bella. 
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— Penhl signore, risparmiate questi dettagli, 
e preparatevi a partire; bisogna trovarsi alla 
chiatta alle dieci precise ; sbrigatevi. 

«- Come! i nostri posti sono ritenuti alla 
chiatta! E i miei bagagli che sono considere- 
voli! sarebbe stato meglio pernottare qui e do- 
mani, • • • 

*- Niente affatto, io non dormirei vicino alle 
vostre mummie e ai vostri mostri; domani voglio 
essere a Parigi, ed io non son venuta per ri- 
manere con voi. Che cosa temete lasciando qui 
tutte queste schifosità che voi amate tanto! Non 
8i dormirà colla vostra mummia, non ò vero? 

— Artemisia, rispose tristamente il viaggia- 
tore, che ritornò alla sua fantastica gelosia, vi 
ho scritto da Karnack e dal gran Deserto? 

-• Non parliamo di tutte queste pazzie, che 
mi ferebbero ridere se esse non mi avessero 
fatto tanto dispiacere ; siato un marito come gli 
altri. 

— È precisamente ciò che io non pretendo di 
essere, signora, e se io sapessi che voi mi date 
un rivaleu* Oh! no; ciò non è, ciò non sarà! 

— * Io non capisco questo capriccio in nome 
della vostra età e della vostra esperienza! Siete 
pronto, signore? io ini annojo d'aspettare. 

Essa non attese il signor Opias, che si era 
fermato sulla sogliji del gabinetto per contem- 
plare i suoi effetti e scegliere quelli di cui non 
voleva separarsi, nejX«neno per qualche ora. Men- 
tre si divertiva a lnven]bariare cogli occhi le 
sue care collezioni ancora itnjyallate, Arteipiisia^ 
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corse nella sala da pranzo dove Champagne si 
era addormentato sul tovagliolo davanti a quat- 
tro bottiglie vuote, che erano state piene. Biso- 
gnò svegliarlo di viva forza e scuoterlo ben 
bene gridandogli il suo nome airoreòchio, prima 
che avesse risposto con un grugnito, e che si 
levasse dalla sedia sbadigliando e inciampando. 

— Per bacco, signora, questo vinello è tradi- 
tore, disse per iscusarsi; si lascia bere, e affa 
mia! vi monta dritto al capo. 

— Champagne, ascoltami, interruppe la signora 
Opias, che gli batteva la spalla per farsi ascol- 
tare. Mio marito è qui ; tu passerai per mio do- 
mestico; ed io ti scaccerò domani al nostro 
ritorno a Parigi. Capisci? Non ismentirmi, ub- 
briacone ! 

— No, signora. Ma perchè scacciarmi? Appena 
quattro bottiglie; datemene dieci; gli caverò 
l'anima dal ventre. 

— Dio mio! Champagne, pensa a non con- 
tradirmi. Tu sei da me; capisci?... LMmbecille 
ne giocherà qualcuna delle sue ! sarebbe miglior 
partito di non condurlo via.... Champagne, quando 
saremo usciti, anderai a liberare il tuo padrone 
che è nascosto nel gabinetto che mette nella 
mia camera. 

— Basta, signora; nel gabinetto della vostra 
camera? Contate sulla mia discrezione e la mìa 
fedeltà. Affé mia questo vino non è stato fetto 
ieri. 

La signora Opias, che pronosticava male della 
sua abilità, non volle ripetergli delle istruzioni 
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che sarebbero affogate nel vino che avea- bevuto, 
e gli raccomandò solts^to di tacere alle domande, 
che essa avrebbe cura di rispondere per lui. 

Champagne ai era già riaddormentato. Essa ri- 
entrò nella sua camera , e non trovandovi suo 
marito^ tremò che non mi avesse scoperto nel 
gabinetto dove essa intese il rumore d'una cassa 
che si apriva; ma si rassicurò non sentendo al- 
cun altro fracasso e vedendo il signor Opias 
accoccolato vicino ad una scatola in forma di 
bara» la di cui apertura avea infettata l'aria di 
aroma esotici, io mi ridussi in silenzio alla mia 
più semplice espressione d'uomo. 

— , Ah , signore , che fate voi dunque ? disse 
Artemisia fingendo di cadere svenuta. Quale 
odore ! volete voi che io muoia? finitela una volta ! 

— Voi siete troppo delicata per la moglie di 
un viaggiatore ; V odore di questi profumi mi 
sembra assai aggradevole, e la principessa cosi 
imbalsamata non se>e duole: fra tre mila anni 
voi non sarete cosi bene conservata come la 
mia mummia, che non ha punto sofferto del 
viaggio. 

— Signore, fra tre mila anni avrò il vantaggio 
che non mi seccherete più come voi fate e che 
non ritornerete dal vostro ultimo viaggio. 

La signora Opias non perdonava a suo marito 
di essere ritornato cosi male a proposito, e di 
aver contrariato la settimana di piacere ch'essa 
si prometteva. 

Opias. che la vista della sua mupamia avea 
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rinvigorito, avrebbe volentieri riposato marital- 
mente nella sua camera; ma sua moglie fece 
sentire ben alto la terribile vicinanza della 
mummia, per lasciarmi la ritirata libera, e sot- 
trarsi al pagamento degli arretrati coniugali, al* 
meno in mia presenza. Io mi trovavo in una 
positura abbastanza incomoda per passare la 
notte., e ringraziai dal fondo del cuore la mia 
amante, che ottenne colle sue lagnanze che il 
trasporto dei bagagli non avrebbe luogo che 
Tindomani sotto la sorveglianza del domestico; 
ella temeva che io fossi portato via per isbaglio 
come un prodotto dell'Egitto. 

— È questi il vostro domestico? disse il si- 
gnor Opias additando Champagne, chó russava 
dietro un bastione di bottiglie; lo si prenderebbe 
per un tavernaio. 

— È un ubriacone che devo scacciare, riprese 
la signora Opias, che temeva il risveglio del suo 
sciocco comfidente, gli ho comandato di con- 
durre domani a Parigi tutto il vostro treno di 
viaggiatore. Questo povere giovinetto è stanco 
d'essere stato a cavallo davanti a voi; perchò 
noi vi aspettavamo, signore. 

— È incredidile, signore; io yoleva prepararvi 
questa sorpresa. Olà, imbecille, salutate il vostro 
padrone quando passai avete dormito abbastanza. 

— Perdinci! questo traditore di un vino mi 
ha dato un gambetto! soggiunse Champagne che 
guardava fisso la signora Opias, n'ò vero signora, 

^ che il mio padrone è nella vostra camera? no. 
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nel gabinetto, affèmia... Oh! il mio padrone mi 
è molto affezionato a me che non ho Tenore di 
essere nn sapiente.... 

— L' ubriachezza lo fa divagare, ìnteruppe 
Artemisia, che, pel timore d'una confidenza più 
ingenua trascinava jsuo marito e respingeva 
Champagne. Io scaceierò questo servo imperti- 
nente, ma ò altresì vostra •colpa, signore, di ad- 
domesticarvi coi vostri inferiori! Champagne, 
tacete ! 

Dopo che il signore e la signora Opias ebbero 
lasciato la casa questionando ad alta voce , e 
che la pusterla si fa chiusa sordamente, mi ar- 
rischiai ad uscire dalla mia prigione e mi liberai 
a caso della biancheria che mi circondava non 
senza lasciar qualche oggetto del mio proprio 
vestiario, i miei manichetti, una flbia della scarpa, 
il mio fazzoletto , il mio orologio coi ciondoli, 
la mia spada ed il mio capello, io mi perdetti 
in tal modo nello spazio [della camera, che per 
trovarne Tuscio, mi posi da solo a soffiare nel 
fuoco , avea un presentimentp che il padrone 
non era sì lungi da non poter ritornare e 
tosto che mi trovai fuori del ginepraio in cui 
mi era impicciato come un collegiale; corsi 
a Fontainebleau , per aver in un albergo quel 
letto che l' amore mi aveva promesso invano . 

Io dichiaro che l'innocenza non avrebbe tro- 
vato un miglior sonno del mìo, pure il mio oste 
faceva le più sinistre congetture del disordine 
della mia teletta e della mia fisionomia: mi sì 
Ze Prostitute, eco, 12 
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giudicò pazzo, se non ladro o assassino. L*alber'- 
gatore armato d*an coltello di cucina, fece da sen- 
tinella alla mia porta. 

Ohampagne si era riaddormentato sull* altra 
orecchia dopo la partenza del vero amfitrione; 
la posizione mal comoda che avea preso appog- 
giando U capo contro V angolo della credenza, 
non gli permise di prolungare il suo russare 
fino a giorno^ ed una dolorosa sensazione alla 
fronte lo destò di soprassalto, prima che i fumi 
del Tino fossero intieramente svaniti, nuUameno 
la raccomandazione speciale della signora Opias 
si erdi impressa nella sua mente attraverso le 
nubi dell'ubriachezza, e fu il primo pensiero 
che gli venne, vagamente dapprima, poi in modo 
Qhiaro e premuroso; e non bisognò meno del 
suo attaccamento alla mia persona per deciderlo 
ad interrompere un sonno cosi profittevole ed 
a venir dondolandosi a cercarmi nel gabinetto 
dove io dovea trovarmi, ma dove non era più 
da quasi due ore. Champagne inciampava e ca- 
deva ad ogni passo, senza dimenticare lo scopo 
cui tendeva indirettamente; e questo zelo trionfò 
di quel torpore pigro che viene prima del sonno. 

— Nel gabinetto ! mormorava egli fra i denti 
urtandosi contro un mobile; nel gabinetto della 
stanza da letto! no, nella stanza da letto del 
gabinetto! Per verità, se io lo incomodo, e con 
buona intenzione: Signora, siete voi 11? signora, 
posso entrare? Essi dormono forse, o fanno vista 
di dormire. 
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Questo fedele servitore non ayea che unm sola 
preoccupasione, era di troTare il suo padrone» 
ojbte Io cercava per comunicargli un ordine im« 
portante, e Tinutilità delle sue ricerche non lo rese 
che più ostinato a continuarle ; egli si persuase 
che la luce incerta della sua candela non era 
abbastanza per rischiarare questa visita in tutti 
gli angoli deirappartamento, ed accese i cande- 
labri e tutte le candele come per una festa ri- 
splendente di lumi. Ma ebbe un bel guardare 
sotto le tavole, sotto le poltrone, nei letti, sotto 
i camini, dietro le porte e le tende, in fondo 
delle alcove e degli armadi, non risultò da quelle 
minute investigazioni che la noia di averle fatte ; 
ma lo scoraggiamento non gliele fece tralasciare. 

Egli era finalmente giunto nel gabinetto, al- 
lorché aprendo una cassa oblunga, andò a ca- 
dere indietro, colle mani sugli occhi per isfug- 
gire ad un orribile spettacolo, che gli impedi 
di gridare al soccorso; egli avea visto adagiato 
in questa bara un corpo umano, che sembrava 
ayer subito i furori di un atroce vendetta, e 
che il colore del sangue rappreso rendeva irri« 
conoscibile. Champagne credette però [ricono- 
scermi in quel cadavere |che osò osservare in 
faccia, tremando in tutte le membra che il 
medesimo trattamento gli fosse riserbato, e 
aspettando di essere almeno almeno scorticato 
vivo. La sua ubbriachezza avea cessato subita-* 
mente ed il terrore lo teneva dubbio avanti 
questa pretesa vittima d'un assassinio. 
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Il silenzio 9 rotto solo dalla sua respirazione 
precipitata, lo convince inìSne che non si atten- 
tava alla sua vita, e che gli assassini non eraho 
più in quel luogo ; s'immaginava veder rilucere 
dei pugnali negli specchi e nelle dorature; si 
alzò tutto abbagliato e per fuggire sicuramente 
discese* dalla finestra nel giardino; scalò il muro 
di cìnta e se la schivò lungo le rive della Sauna. 
Allora le idee, il coraggio e l'affezione gli ri- 
tornarono; egli s'indignò dell'odioso attentato 
commesso , rimpianse di molto un buon padrone 
come me, ed un posto che l' ingrassava facendo 
nulla... quando d' improvviso T apparizione d'un 
uomo che accompagnava la signora Opias , si 
affacciò alla sua memoria, come una prova il*- 
ricusabile dell'agguato e della complicità; io 
era stato strangolato da un rivale, tagliuzzato 
e mutilato a piacere, cotto ed arrostito come 
una coscia di castrato; era un mistero d'ini- 
quità Un raffinamento di crudeltà femminile^ 
un deplorevole effetto dell'amore! 

Champagne avrebbe spinto ancor più lontano 
i suoi commenti filosofici, se una carrozza con- 
tenente due persone, non si fosse offerta a lui 
col pensiero generoso di salvarmi , so mi rima- 
neva un soffio di vita, benché fossi ridotto allo 
stato di cadavere; quel biroccio di campagna 
riconduceva appunto a Fontainebleau il farma- 
cista Jossequet ed il commissario di polizìa Bo- 
chebrune, che era stato a prendere il primo alla 
sua casa di campagna per esser presente al parto 
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4eUa signora Bochebrune , grayida del diciot- 
tesimo figlio. Quel commissario era il più sem^ 
Iiliee, il più onesto ed il più ignorante di tutti 
gli agenti del signor Sartines; ma il suo amico 
speziale lo sorpassava in ignoranza per Tenore 
della polizia, che non faceva punto parlar di so 
^ Pontainebleau, dove la maggior parte dei delitti 
/erano sottoposti alla giurisdizione particolare 
degli ufficiali del re. Il signor Bochebrune sop- 
portava impazientemente questa oscurità pacifica 
in cui era dimenticato, ed in luogo di limitare 
la sua ambizione a fare dei figli ed allevarli, 
desiderava da lungo una circostanza straordi- 
aaria che mettesse in rilievo la sua attività ed 
il suo merito personale nell'esercizio delle sue 
funzioni, egli avrebbe pagato caro la fortuna 
d'un delitto della più grande specie. 

— Signori, fermatevi un momento, gridò loro 
Champagne con una voce lagrimevole, datemi 
mano forte per impadronirci d'infami assassini ! 

— Degli assassini ! interruppe Bochebrune > 
che saltò di gioia sulla banca e tirò cosi forte 
le redini che il suo cavallo rinculando per 
poco non gli fracassò il biroccio in un fosso; 
siete ben certo che siano degli assassini? quanti 
sono ? dove sono ? hanno assassinato ? 

— Degli assassini? soggiunse Jossequet, che a- 
vrebbe desiderato tener la frusta e le redini per 
fuggir più presto; badiamo a noi e si salvi chi 
può ! 

— Per verità, signori, io non li ho contati, 
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rispose Champagne ingenuamente; ma Tuomo 
assassinato ò il mio padrone. 

•— Un uomo assassinato! qual fortuna? disse 
Bochebrune fregandosi le mani, qui si tratta di 
un verbale e di fare il nostro dovere, andiamo. 

— Grazie tante, signor commissario ! replicò di- 
battendosi Jossequet, senza guardie? non sono 
cosi stupido! il morto del resto non ha più bi- 
sogno dì noi. 

— E la giustizia, signor Jossequet? sono io 
commissario di polizia per nulla? Non abbiate 
dunque paura, noi siamo tre, e gli assassini 
sono sempre vili. 

— Che! voi sarete abbastanza stanco della 
vita per cimentarvi ad un simile pericolo? ma 
voi non pensate che vostra moglie soffre e ci 
aspetta? 

— Signor Jossequet, io non penso che ad a- 
dempiere i miei doveri di commissario, e in 
questa qualità, vi ordino di assistermi per fir- 
mare il processo verbale e constatare decesso il 
d'uomo. Spero che questo avvenimento farà del 
chiasso nelle gazzette e che il signor Sartines 
sarà contento di me. 

Essi arrivarono tutti e tre al portone della 
casa , che non si apri alle reiterate intimazioni 
del commissario ; questi, non avendo i mezzi di 
dar forza alla legge, si rassegnò benché malgrado 
ad introdursi con una scalata, raccomandando 
a Dio la sua vettura ed il cavallo che non 
potò portar con lui superando i muro del giar- 
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\ dino dove Champagne era già passato, Jossequet 
avrebbe Yolontieri continuato solo la sua strada; 
se I*ìnflessibile commissario gli avesse permesso 
di scegliere il partito più sicnro. 

— Se vi è qualcuno in questo luogo, gridava 
Bochebrune ad ogni passo nel giardino e nella 
casa, gli intimo di porsi nelle mani delFautorità. 
La resistenza aggraverà il castigo del delitto. 

— Non si arrenderanno, questi assassini, mor- 
morava a bassa voce lo speziale, ed io temo 
elle voi non abbiate a veder più il vostro ultimo 
marmocchio! 

— Signor commissario , diceva Champagne , 
preso di nuòvo dall' inquietudine , passi per il 
primo; noi sappiamo i riguardi che si devono 
al vostro grado. 

Entrarono senza ostacolo e senza avventure 
nella casa, attraversarono gli appartamenti, che 
Champagne non si vantò di aver rischiarato 
con quella profusione di lumi; stesero lo stato 
della località , rimarcarono che una persona si 
era coricata sul letto, e raccolsero parecchi ef- 
fetti, cappello, fibia, manichini, spada, che Cham- 
pagne riconobbe piangendo avermi appartenuto^ 
Finalmente si apri la terribile cassa , e si esa* 
minò con una curiosità mista d'orrore quel ca- 
davere disseccato, che portava i segni d'una 
mummia di qualche migliaio d'anni e spoglia 
delle bende, ma le mummie a quell'epoca erano 
più conosciute in Francia per i racconti dei 
viaggiatori che per degli originali conservati 
presso i eariosi. 
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I ire testimoni giudici s' interrogarono cogli 
occhi per osservare se ciascuno di essi, provara 
la medesima impressione di disgusto e di stupore ; 
essi posero seduta intorno a quei resti orridi 
che la luce colorava d' una tinta giallognola e 
cangiante da dar nausea ; è vero che il profumo 
acuto di cui questo corpo era impregnato riem- 
piva Tarla di miasmi asfissianti; Champagne 
piangeva o almeno fingeva, Jossequet avea dei 
tremiti considerando il morto steso a' suoi piedi^ 
e Bochebrune grave, impassibile, austero, si pre- 
parava a comporre sul suo ginocchio il processo 
verbale enumerativo dei fatti. 

— Compare Jossequet, diceva egli pesando le 
parole una ad una come se avessero un valore 
intrinseco; possiamo noi constatare il decesso 
di questo quidam? 

— Non ci vedo alcun inconveniente, soggiunse 
lo speziale fiutando la mummia con naso abituato 
all'odore^ delle droghe; questo giovine è morto 
per quanto è possibile, poiché sembra putrefatto 
malgrado il pepe, il balsamo, il muschio, la can- 
fora ed altri ingredienti di cui si sono serviti 
per accomodarlo. 

— Per Dio! che baie ci dite voi? interruppe 
Champagne; i morti si putrefano forse in qual- 
che ora? ne ho veduti di quelli.... 

— Silenzio; aspettate che vi si interroghi, 
interruppe a sua volta il commissario che scri- 
veva; signor Jossequet.... verificate il genere di 
morte del presente individuo. 
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— Se la scienza non si inganna, rispose lo 
speziale gonfiando le gote e la voce» U presente 
ha avuto il cranio fracassato, il ventre aperto... 

— .... Povero infelice, mormorava Eoche- 
brnne quanto soffrire! — Continuate signor Jos- 
sequet; schiarite la giustizia e rivelate questo 
abbominabile delitto ne' suoi particolari. 

— Io sarei tentato dì credere che si è voluto 
far scomparire le traccio del delitto, disse il 
farmacista inforcando gli occhiali sul naso, il 
più piccolo che vi fosse nella sua professione; 
quei scellerati avranno messo il paziente allo 
spiedo come un* oca, poi l'avranno fatto bollire 
in una decozione aromatica, con spezierie, inca- 
tramato, salato, ed altro. 

— Volevano dunque mangiarlo ? esclamò Cham- 
pagne congiungendo le mani. mio eccellente 
padrone! dove troverò io duecento lire di sa- 
lario ed una condizione cosi aggradevole! Qua- 
lora doversi pagare il mio posto un piccolo scudo, 
andrò a vedere ad arrestare i briganti! mostri 
che hanno massacrato il signor Jacob, un uomo 
cosi sapiente! 

— Cosi dunque, voi lo riconoscete per il nomi- 
nato Jacob, al servizio del quale voi eravate, 
domandò Eochebrune indirizzandosi a Champa- 
gne che singhiozzava. 

— Se lo riconosco, questo buon padrone! t'a- 
vea accompagnato ieri sera in queste luogo che 
appartiene alla signora Opias, una bella donna, 
che io non credeva capace d'un si nero delitto. 
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Il signor Jacob non dubitaya di nulla» po- 
Ter*uomo! Affemia! quanto bisoctna diflSdare delle 
persone che ci mostrano la maggior amicizia ! 

— La suddetta signora Opias ò sposa d'un 
particolare che viaggia abitualmente, e essa abita 
da sola questa casa quando Tiene a passarvi 
qualche giorno. In quale qualità il suddetto ai- 
gnór Jacob, era in questa casa? 

— Ma... il signor Jacob era... aveva 1* onore 
di essere ramante, il. •• infine, sapete bene... 
della signora Opias, e se questa notte vi fu di- 
scordia, ò la prima volta che hanno litigato. 

— Questo delitto non può essere stato ese- 
guito da una donna sola, e qualcuno Pha aiu- 
tata nei preparativi d* un complotto che mostra 
la più barbara vendetta! Il signor Jacob teneva 
colla signora Opias un legame illegittimo! forse 
un rivale , il marito offeso , ò trascorso a que- 
sto eccesso di furore contro l'amante della sua 
sposa! 

— II marito! oh no! egli ò ben lungi, e non 
sarebbe venuto espressamente d'Africa per.... 
Ma. aspettate dunque!... mi sembra... si mi ri* 
cordo . . . ò lui, è il signor Opias che ha &tto il 
colpo... io l'ho visto... Oh! il vino non mi ap- 
pannava la vista, ed io era bene sveglio; uno 
grande, secco, magro, con un naso a punta!... 

— Ciò basta per metterci sulla via della ve- 
rità; il signor Opias avrà sorpreso la sua sposa 
in colloquio amoroso, e si sarà fatta giustizia 
in questo modo speditivo. Il signor Opias è un 
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Tiaggiatore che deire ayer adottato i costumi 
degli altri popoli, ed io ho letto che i selvaggi 
si mangiano tra di loro. Se il signor Opias ha 
preso il gusto della carne umana presso gli abi- 
tanti delle isole deserte, è chiaro che voleva 
divorare la sua vittima. 

-* Non ho osservato se aveva lunghi denti; 
ma rideva guardandomi in certo modo... Sono 
dunque dei cani arrabbiati questi viaggiatori! 

— Signori, voi apporrete le vostre firme a 
questo processo verbale. Questo affare non ò di 
quelli che si trattano alla leggera; io stesso 
condurrò il cadavere a Parigi, e lo consegnerò 
colle carte, nelle mani del luogotente-criminale, 
per r istruzione del processo e l'arresto dei col- 
pevoli. 

— È strano, disse il farmacista, che aveva 
esaminato attentamente la mummia; si crede^ 
rebbe che questo corpo è stato imbalsamato; il 
cervello, gli intestini sono stati levati; l'assas- 
sino deve essere un uomo abile, e nella mia 
bottega non vi sono droghe abbastanti per un 
simile lavoro. Ma le ferite sono vecchie! 

— Da ieri sera il sangue ò seccato; e d'al- 
tronde i grandi delinquenti hanno tanta destrezza 
per isviare i loro misfatti! Noi siamo degli asini 
al loro confronto, mio caro Jossequet; ma, per 
fortuna, io possiedo la prova materiale del de- 
litto, ed io seguirò sino alla fine il mio penoso 
ministero. 

— < Oggi, sedici di settembre delF anno di 
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grazia millesettecentosessanttsette, verso le tre 
ore del mattino circa, noi commissario di poli* 
zia nel paese di FontaineUean, accompagnati 
dal signor Jossequet speziale, nel medesimo luogo, 
siamo stati pregati da un individuo che diceva 
di essere domestico di certo Jacob, di recarci 
nella dimora d' una certa signora Opias, per ve- 
rificarvi l'assassinio commesso sulla persona del 
suddetto signor Jacob Colà 'essendo arrivati » 
abbiamo intimato ad alta ed intelligibile voce ai 
proprietari o locatari di introdurci; ma i sud- 
detti rifiutando d'aprire, e noi non avendo i 
mezzi di forzare la porta, siamo penetrati dalla 
breccia del muro del giardino nella casa, che 
ivi trovammo illuminata e inabitata. In una 
guardaroba contigua alla camera, abbiamo sco* 
porto, in una cassa lunga avente la forma d* una 
bara, un corpo umano, che ci pare portare le 
tracce delle più orribili mutilai^ioni; il cranio 
spaccato il ventre aperto, e la pelle levata. Se- 
condo l'opir-ione del signor Jossequet, sottoscritto, 
questo corpo fu sottomesso all'azione del fuoco 
ed a delle operazioni chimiche, senza dubbio 
allo scopo di sfigurare il morto e di ridurlo allo 
stato di scheletro; ma il suddetto Champagne, 
sottoscritto, ha dichiarato riconoscere il signor 
Jacob, che esso serviva, e che era venuto la 
sera prima in quell'abitazione; egli ha detto e 
afiFermato inoltre che il defunto era degli amici 
intimi della signora Opias, e che il marito dì 
costei era riapparso subitamente quella notte; 
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donde emerge che il suddetto Jacob è morto di 
morte violenta con agguato. E noi richiediamo 
giustizia iuformi contro gli sposi Opias suddetti, 
che noi decretiamo siano arrestati. Patto , scritto 
e firmato da noi e dai testimoni, al domicilio 
del signor e della signora Opias assenti, ed in 
presenza del detto defunto. » 

Jossequet e Champagne firmarono questo ca** 
polavoro steso da un uomo forense che s'ingal- 
luzziva di fierezza, facendo mostra del suo stile 
pieno d'enormi sbagli d'ortografia. Poi aspet- 
tando il giorno che tardava a spuntare, commis- 
sario e speziale dietro invito del mio fedele 
Champagne, andarono a rinfrescarsi a spese 
della cantina del signor Opias; e parecchie bot- 
tiglie furono vuotate, tanto alla mia memoria, 
che Champagne onorò d' una orazione funebre, 
quanto alla punizione esemplare de' miei assas- 
sini; era un banchetto di funerali molto gajo, e 
Bochebrune quasi^imenticava, a tavola, la par* 
tenza della schiatta. 

— Voi sentirete parlare di me e degli as- 
sassini, diss'egli levandosi pel primo; mio caro 
Jossequet, andate ad assistere mia moglie, e 
senza spaventarla della nostra avventura, an- 
nunciatele che io voglio essere commissario della 
polizia di Parigi, sotto il signor Sartines. 

I primi chiarori e la campana avvertirono 
Bochebrune di sbrigarsi, e Champagne l'aiutò 
a trasportare la mummia nella sua cassa, fino 
al posto dove egli contava di trovare la sua 
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yettnn ed il suo cayaUo; ma dei ladri se ne 
erano impadroniti durante la notte, e Io speziale 
che si yedeya costretto di andare fino a Fontai- 
nebleau a piedi, fa più sensibile s questa per- 
dita che il derubato medesimo, che credeya 
ayere la sua fortuna nelle mani, poichò egli 
possedeya le proye di <^nyin2Ìone del delitto il 
più inaudito negli annali giudiziari. 

Bochebrune fece sacrificio di buon garbo, a* 
suoi doyeri di commissario, d*un biroccio ed un 
cayallaccio. Champagne che sperava associarsi 
al commissario per la ricompensa, dopo aver 
diviso i pericoli e la fatica del processo verbale, 
fioce valere il desiderio di seguire il suo padrone 
postumo per s^uire Bochebrune a Parigi. 

Mentre il mio preteso cadavere viaggiava verso 
Parigi, Jossequet raccontò ed ampliò la miste- 
riosa storia della notte, che mise tutta Fontai- 
nebleau in ispavento. Ciascuno correva alia casa 
della* signora Opias, come ad un pellegrinaggio. 

La voce pubblica esagerò in tal guisa i fatti, 
che io fui assassinato dai sicari del signor Opias 
e che costui fu segnalato alla riprovazione uni- 
versale come antropofago. Il mio albergatore 
non appena ebbe inteso circolare la notizia d'un 
delitto, che mi accusò e mi condannò nel suo 
spirito, come autore o complice dell* assassinio, 
di cui dappertutto mi si faceva la vittima, e 
senza cercare altri indizi che il mio impiccio, 
il mio pallore, ed i miei abiti in disordine al- 
lorché mi era presentato nel suo albergo, andò 
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a denuncianni; e furono mandati dei soldati 
per arrestarmi. Questi mi syegliarono di sopra- 
salto nel mezzo di sogni molto aggradevoli, e 
malgrado i miei reclami i più precisi, mi con- 
dussero in prigione, dove durante tre giorni 
non ebbi che la visita del carceriere, che mi 
ripeteya freddamente che di certo sarei stato 
squartato viro; egli era sordo, ed io spiegava 
al deserto un'eloquenza che attingeva nel sen- 
timento della mia innocenza. Infatti a Fontaine- 
bleau non si dubitava che uno de* miei assassini 
fosse in catene. 

Bochebrune e Champagne arrivando a Parigi, 
dichiararono alla barriera il contenuto della cassa 
e furono accompagnati da due guardie francesi 
fino al palazzo del luogotenente criminale, che 
stava pranzando con dei signori della corte e 
delle ragazze del teatro dell'Opera; vennero a 
dirgli che il commissario di Fontainebleau gli 
domandava udienza e portava in una vettura, 
sotto la scorta di due soldati, una cassa che 
sembrava contenere un oggetto della più alta 
importanza. Tutta T assemblea scoppiò dalle risa, 
ed il luogotenente criminale, irritato contro que- 
sto fastidioso, gli fece rispondere di lasciare la 
cassa od il suo memoriale; poiché egli suppose 
che era qualche sollecitatore di provincia che 
voleva appoggiare la sua domanda con un pa- 
niere di pesci di qualche eccellente pasticcio, 
sebbene il nome di Fontainebleau non risve- 
gliasse alcuna riminiscenza gastronomica, oltre 
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Fuya delle sue viti, che un luogotente criminale 
doveva stimare meno dei vini d'Ai e di Bor- 
deaux. 

— Perbacco ! diss'egli a suoi domestici, voglio 
sapere l'avviso delF assemblea sulla richiesta di 
questo povero diavolo di commissario^ portateci 
il suo presente. 

Si obbedì subito, e durante T assenza del servo 
incaricato d'eseguire questa commissione, che 
dilettava la curiosità dei convitati, vi fa un 
gran dibattersi alla porta del palazzo, finché il 
servo riapparve a mani vuote dicendo al suo 
padrone che quel commissario non aveva nella 
sua bara che un morto, ed il processo verbale 
d'un assassinio commesso a Fontainebleau. Quelli 
che stavano pranzando si guardarono facendo 
una smorfia, abbastanza poco affamati per veder 
servire un morto sulla tavola. 

— Che il diavolo porti secò, il commissario, 
il suo morto ed il suo delitto! gridò il luogo- 
tenente criminale, rosso di essersi sbagliato ; che 
porti tutto al Chàtelet od alla Morgue. 

Champagne capi, a questo accoglimento ina- 
spettato, che Eochebrune avrebbe molta pena a 
farsi rimborsare le spese del viaggio; ed intimi- 
dito dall'officiosa compagnia dei due soldati, non 
giudicò punto necessario d' andare fino alla Mor- 
gue, che era allora stabilita in una sala bassa 
del gran Chàtelet, e lasciò il commissario cor- 
rere solo la fortuna, affine di presentarsi presso 
la signora Opias, il cui marito, non vedendo 
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■ punto arrivare da Fontainebleau le sue casse 
H col servitore, aspettava al porto San Nicolao i| 
P carro che doveva condurle. Quante volte, dopo 

la sera prima si era rimproverato la sua fiducia! 
-» £]bbene, Ghan^pagne, disse la signora Qpias, 

che b' iniyiietaya di non aver lettere d$ me. il 

tuo padrone ò egli qui? mi scrive senza dublno 

sul contrattempo di iorit 

— Affé mia! signora, non ischerzate in questa 
modo; oh! no, ciò fa molto male ad udirsi dalla 
vostra bocca, ed io mi pentirei quasi di venire 
ad istruirvi di quanto accade, e dirvi che tutto 
fu scoperto; si signora, tutto è scoperto. 

— Tutto ò scoperto? che! il signor Op'as sa 
che io gli ho dato un rivale durante i suoi 
viaggi! Chi glielo ha detto? mi avreste voi tra- 
dita. Champagne? 

— Ah! siguora, io sono un servitore fedele, 
come ve l'ha sovente ripetuto il mio povera 
padrone; e spero che voi mi prenderete al vo- 
stro servizio ora ch'egli è morto... 

— Mortoi morto? chi? parla, dunque Cham- 
pagne, parla dunque! il signor Jacob ò morto, 
tu dici ? 

— - Altro che! voi lo sapete bene, poiché siet^ 
voi che l'avete fatto uccidere! Io dico voi n^ 
forse è il vostro signor marito che ò l'assassinai 

— Finisci, dimmi tutto, infelice!... Se di- 
cesse il véro! Io avrei fatto uccidere!.... ma lui, 
il signor Opias! un risentimento d'onore oltrag- 
giato !... Pure non ò crudele !... No, è un sogno, 

Le ProstUiUe, ecc. IB 
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una calunnia; Champagne m* inganna o s'in- 
ganna lui stesso...» Parlerai tu, per Tamor del 
cielo t 

— Perbacco! io parlerò tanto che ri piacerà* 
Dunque, per dirvi tutto, sappiate che dopo la 
vostra partenza, ho trovato nel gabinetto il mio 
padrone... 

— Come io ti avea avvisato. H signor Opias, 
ritornando dal suo viaggio, si era riposato nella 
camera, e Jacob non ebbe che il tempo di na- 
scondersi. 

— Egli era nascosto infatti in una cassa; ma 
egli non vi si era messo da solo, quel caro e 
degno uomo; io piango ancora a pensarci! As- 
sassinato! 

— Assassinato! e da chi? quale orrore! Ciò 
non è, ciò non può essere! Champagne, amico 
mio, non mi affliggete con un falso dolore! ^Siete 
voi sicuro?... 

— Come della mia esistenza; io Tho visto 
coperto di sangue, crivellato dai colpi, il cranio 
spaccato.... 

-* Chi è r autore di questo assassinio, di que^ 
sta vendetta esecrabile? Jacob, amante mio, mio 
«aro Jacob! sarebbe dunque il signor Opias?.... 
O la tigre! il mostro! Io stessa 1* accuserò, io 
voglio che muoia sul patibolo! Egli Tha ucciso! 
dicevi tu; egli l'ha mutilato I Vile e ìn&me! non 
è più mio marito, è Tassassino del mio amante> 
che sia condannato! Mio Jacob, io non ti rive- 
drò più! io ti vendicherò! 
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— Ho ricondotto il corpo a Parigi per sotter- 
i^rlo oacrevolmente ; egli ò alla Morgue frat-» 
tanto» Ma voi, signora, voi fareste molto bene 
a fuggire» fino a che la vostra innocenza sia 
provata e riconosciuta; poichà la giustizia Ti 
imprigionerà dapprima come accusata; e guaì 
all'arresto. 

— Io non temo nulla; io mi fo accusatrice 
contro il signor Opias! La sua infelice vittima 
è alla Morgue? io vado a reclamarla ed a dar» 
quest'ultima prova di tenerezza. Ohimò! io mi 
rimprovererò tutta la vita d'essere la causa di 
quest'orribile caso, poicdiò sono io che l'ha co- 
stretto a venire a Fontainebleau! 

— Nulla è arrivato ! gridò, dalla sala, il signor 
Opias, che attaccando alla sua preoccupazione, 
l'ultima parola che aveva inteso, credette ri- 
spondere ad una domanda di sua moglie. ITuUa 
ancora! Nò casse nò domestico. Non posso pim 
tenermi, ritomo a Fontainebleau. 

Il signor Opias, che si disponeva già a uscir» 
dall'appartamento ch'egli avea traversato in tre 
passi, cogli occhi foschi e smarriti, i denti ser- 
rati ed i pugni chiusi, si senti preso cosi vio- 
lentemente al collo da sua moglie, che fu distolto 
dalle sue casse un momento e dal suo cattivo 
umore. 

— Signore, gli disse ella in delirio, io vi vedrò 
salire il patibolo e morire del supplizio degli 
assassini! Yoi siete uno scellerato! 

— Che commedia fate voi, signora? soggiunse 
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il signor Opìas, di cui lo stupore era al colmo \ 
è del tragico, e voi mi fate paura. 

— Si, ti faccio paura, mostrò! perchè tu leggi 
fie* miei occhi la pena che ti attende; la forca^ 
e la ruota. Hai tu ben osato uccidere il mia 
i^ante! 

— Il vostro amante, signora? Avente voi im 
Ottante, perfida? Chi ò questo amante, che io 
^8sa pugnalarlo, schiacciarlo in vostra pre^nza ;. 

— SI , odioso tiranno , dissimula la tua cru- 
deltà ma io 80&0 ìnstrutta di tutto , e la giu<^ 
stizia pure; tu non escirai di qua che per an- 
dare in una segreta. Hai tu sperato che il tua 
delitto resterebbe ignorato, sepolto nelle tenebro 
ove tu l'hai commesso?.. Signore, vi «congiura 
di rendermi il mio amante! le ferite non sona 
forse mortali? Avete voi potuto strangolare il 
migliore degli uomini, il mio amico, il mio Ja- 
cob? Che cosa vi avea egli dunque fatto? 

— Jacob? soggiunse il signor Opias raddol- 
cendosi ; quel giovine sapiente che ha dei libri 
cosi belli , e delie medaglie cosi hello ? Io sarei 
incantato di conoscerlo. 

— Non insultate la sua memoria ! o, nel mio 
furore, debole donna come ^uo, potrei venire a 
degli eccessi!... Champagne, che si chiaoai la 
guardia ! 

— Sei tu, imbecille! interruppe Opias, che 
riconoscendo il servo , testimonio silenzioso di 
quella scena , si slanciò su lui con rabbia , lo 
strinse e lo scosse ruvidamente per il nodo della 
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sua cravatta. Le mie casse, dove sono? hai tu 
perduto o guastato qualche cosa? Bispondiioi 
o ti strozzo, briccone ! 

— Non mi strangolate, signore, replicava 
Champagne, sentendosi preso al collo e non pò* 
tendo opporre forza a forza. Io vi dirò ohe il 
«ignor luogotenente criminale è occupato del 
Tostro affare e che T ordine fu steso per impa- 
dronirsi della vostra persona. Affèmia! vi con- 
siglio di sgattoiarvela alla lesta. 

— Come , mariolo , tu non rispondi alle mie 
domande? Io ti chiedo ciò che tu hai fatto del 
mio bagaglio e se tu Thai portato da Fontaiae- 
faJeau a Parigi? 

— Si, signore, io l'ho condotto ; cioè il signor 
Bochebrune, il commissario, Tha portato col 
processo verbale. Voi vedete bene che è neces- 
sario di partire; e aicoome io non voglio la 
morte di nessuno, io non vi consegnerò punto ; 
poiché vi sono delle circostanze ia cui un ma* 
rito ha il diritto di uccidere quello che... 

^ L* imbecille mi fa morire di dispetto e di 
inquietudine! Briccone, ti taglio le orecchie, se 
tu non mi rendi le mie casse, che tu dici di 
aver portato... 

— iper bacco ! signore, noi non abbiamo por* 
tato che quella che conteneva il cadavere ei ò 
.esposto alla Morgue, dove tutto Parigi potrà 
vederlo. 

-^ Alla Morgue! la mia mummia alla Morgue l 
]^Ii mi dice ciò sul viso e tranquillamente l 
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Che pro&nazione ! una xnimimìa, una regina 
d'Egitto alla Morgue! 

Opias trasportato da un'indignazione in cui 
il marito scompariva dietro l'antiquario, trascinò 
Champagne per la cravatta , e gettandolo eoa 
tutte le sue forze contro il muro , si batté la 
fronte ripetendo in tuono lamentevole: la mia 
mummia alla Morgue! Vi corse subito, mentre 
sua moglie, che infine avea la chiave dell'enigma 
funesto, cercava di rimettersi da una si violenta 
emozione, e versava lagrime che l'opprimevano 
il petto ; essa* non ebbe che a interrogare Cham- 
pagne per confermarsi il vero senso di quel 
qui proquo e tranquilizzarsi sulla mia sorte, poi- 
ché da parte mia non avevano potuto prendermi 
per la mummia, sebbene la mumniìa fosse ^ta 
presa per me. 

La folla ingombrava la sala stretta oscura e 
fetida che comunicava per mezzo di un vetro 
oscurato colla camera dei morti alla Morgue 
del Ch&telet; l'incredibile assassinio di Fontai- 
nebleau era nella bocca di tutti, e la costerna- 
zione su tutti i visi; era una resisa per ispi vi- 
gersi fino alla finestrella per vedere un cadavere 
bruno e dissecato, giacente fra due affogati 
verdi e rossi. 

Bochebrune, che godeva di quest'ardore di 
Tederò e di sapere ch'egli avea servito a dovere, 
ai teneva seduto in un angolo il più tenebroso 
^ quella caverna per raccògliere l' opinione 
franca e spontanea degli assistenti , tutti detor 
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stavano il delitto e si meraTÌgliavano deliba* 
spetto singolare del corpo, che si sarebbe detto 
estratto dalla caldaia delle streghe; molti, im- 
borati di quelle vecchie superstizioni che non 
si bruciava più in piazza di Qràve, attribuivano 
quel delitto alla magia. 

Tutt' ad un tratto V attenzione rumorosa del 
popolo cambiò oggetto; un uomo si fece strada 
a colpi di gomito tra il più fitto dei curiosi e 
si avanzò verso la piccola finestra di cui fece 
crollare V inferriata di ferro dopo aver fissato 
lo sguardo attraverso la nebbia degli aliti e dei 
miasmi mortuari , le sue pupille uscivano dalle 
orbite e la sua voce si soffocava nella spuma 
della bocca, donde sfuggivano suoni inarticolati. 

— È mia, è mia! gridò egli con isforzo cer- 
cando di penetrare neir interno della Morgue, 
è lei, la riconosco; rendetemela! 

— Voi riconosceste la vittima? domandò Bo- 
chebrune avvicinandosi con interesse; vi intimo 
di fare le vostre dichiarazioni, io sono commis- 
sario. 

* — Commissario! interruppe Opias che si ri- 
cordò delle confessioni di Champagne ; siete voi 
dunque che mi avete rubato nella mia casa ! 

— Kella vostra casa? a Fontainebleau riprese 
il commissario, in questo caso voi siete il si- 
gnor Opias io vi arresto come prevenuto di as- 
sassinio. 

— Si , io sono il signor Opias , ed è nel mio 
domicilio di Fontainebleau che questa mum-^ 
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mia che mi apparteneva venne derubata ; io in- 
sisto perchè mi venga restituita, riservandomi 
di ridotnandare più tardi risarcimento dei danai 
ed interessi per il torto fatto alla mia mummia. 

— Che cosa c'entra una mummia? Qaesto è 
il capo d*un giovine uomo, del signor Jacob che 
voi avete assassinato con inganno e di notte» 
perchè la vostra sposa... 

— Calunnie! stupidità! Che analogia esiste 
fra mia moglie, il signor Jacob e la mia mam* 
mia? Io non soffrirò che si faccia giuoco di me. 

— Io non soffrirò che si insulti il carattere 
delle mie funzioni, e vi arresto per essere con- 
frontato col cadavere del signor Jacob. 

, — Dite piuttosto il cadavere d' una regina 
d'Egitto, d*una principessa del tempo de* Faraoni! 
È una mummia, un'adorabile mummia, imbecille ! 

— E un infelice che senza dubbio era colpe- 
vole verso voi e la società di tenere Un com- 
mercio illecito... 

— Ancora! L'animale non è contento d'aver 
maltrattato la mia mummia ch'egli pone fra 
due carogne; bisogna che s'àppigii a una moglie! 
Prendi , ecco per pagare le speàe di procedura, 
ecco per vendicare mia moglie e la mia mum- 
mia! 

Opias era abbastanza risoluto e vigoroso per 
lottare con Bochebrune^ che nella qué^tione^ 
'perdette la sua dignità di commissario e com- 
battè il suo avvet*sàrio con le medesime armi ; 
sopraggiunse la guardia che li àèpàM e li con* 
4usse entrambi in prigione. 
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LMndomani la signora Opias reclamò suo ma- 
rito, e Bochebrune si reclamò dal signor di 
Sartines; ma Terrore deirultimo fu constatato, 
sebbene il luogotenente criminale avesse evocato 
l'affare della mummia , che fu restituita al suo 
proprietario. 

Costui non potò sottrarsi al ridicolo di cui 
fu coperto, che ricominciando a viaggiare alla 
caccia delle mummie, di modo che alla mia 
uscita dalla prigione di Fontainebleau, non in- 
contrai più ostacoli a' miei amori. 

Bochebrune fu messo in parodia dal signor 
Taconet, e sul teatro della Fiera; la mummia 
gli restò cosi impressa nello spirito, che ordinò 
per testamento che il suo corpo fosse imbalsa- 
mato come le regine d'Egitto. 



FINE. 



Digitized by LjOOQ IC 



DigitizedbyVjOOQlC 1 



INDICA 



L La prostituzione dai più antichi tempi al 

secolo XIX . Pag. h 

IL Stato dell'Italia sullo scorcÌ9 della rivolu- 
zione francese e la prostituzione nelle sue 

città principali » 26 

IH. La prostituzione ai nostri tempi. — La donna 
povera , Toperaia , la serva , Tattrice , la 

modella » 89 

lY. Le mantenute, la donna galante, le prostitute > 58 
V. Le prostitute di bordello, le prostitute libere, 

le tenenti postribolo, le mezzane • », » 66 
VI. La prostituzione in Italia e segnatamente in 
Milano. — Traffico delle prostitute. — In- 
gerenza della polizia » 82 

TIL La riabilitazione deUe prostitute. Come vi si 
oppongono. Difetti e buone qualità delle 
prostitute. Il problema sociale dell'aboli- 
zione del meretricio » 97 

TIII. Delle malattie veneree, e del sifilicomio . » 127 
Appendice. Regolamento sulla prostituzione • » 13S 
Ijl MuiofiA » 161 



Digitized by LjOOQ IC 



Digitized by LjOOQ IC 



DALLO STESSO EDITOBB 
si sono pubhlicatt i seguenti articoli. 

S. DI MONTÈPIN 

UAiWORE D'UNA PECCATRICE 

R0MANB6 



ìhi elegante voU formcUo in-iS di pag. 2i8. L, I.M. 



ADOLFO BMLOT 

LA BCCGA DELU SIGNORA X„ 

Romanzo che ottenne un gran auccesso a Parigi 



Un ékga/nie vqI** formai» in^iB» di pag. 2Ms L. Ìi90. 



L. V. METJNIEfi 



aiRHS A PIACIRI 

RACCONTI ALLEGRI E NOVELLE 
PARIGKBiTfi 



Un volume formato in-ie, di pagine 224, L. 1.50- 



ii^iare Vaglia Postale air Editore CESARE ClOrH 

Milano, Via CiiiaravaUe, N. 5. 



Digitized by LjOOQ IC 



Milano — OESÀBE GIOFFI — Editore 
S. DI MONTÉMN 

TRAGEDIE D'AMORE 

ROMANZO 



Wn eHeganie voi,, formato in-i6 dipag. 232. L. I.M. 
ARMANDO DURANTIN 

IL MEMORIALE D' UN LIBERTINO 

ROMANZO 



Un elegante vd., formato in*i6, di pag. 232. L. 1.<W 
D. G: HABBIS 

GCLIBAXO5 XIKATRXNONXO, 
BXVORZXO, PROSXXTITZXONB 

STUDIO SOCIALE 



Wn elegante vol„ formato in-i6. di pag. 232 L. 1. 59 
B. PEBIN 

I JPeccati di Giulia 

Romanzo cho ottenne un gran successo a ParigL È 
abbastanza libero e termina con scene di amore molto 
Tire. L'autore avverte prudentemente le madri di 
proibire la lettura di questo libro alle loro figlie. 



Un volume con coperta cromo iU'32, L, 1. — 

ÌBTiare Varlia Postale all'Editore CESARE GIOFn 

Milano, Via Cbiaravalle, N. 5. 



Digitized by LjOOQ IC 



Milano — CESARE CIOFFI — Eorrou 
S. DI MONTÉPm 

Non desiderare la donna d'altri 

ROMANZO 
Wtt tìagamte voi,, formato in-lff, dipag. 232. L. liM 

EDOàBDO MàLACABNE 

EVA, I MISTERI DEL BUCO 

Racconto eoatomporaneo umoristico 
Wu vanume, famuOo in-32, di pagine 120. L. 1. — 

GAZ OTTE 

«OKDSTTA, OWE&O INDIATOLO MMÌT9 

Romanzo Fantastico GaI>aIistI,co 
Vn, volume, prmdto in-32. di pagine 128, L. 1. — 

FILIPPO VENOSTA 

Romanzo storico 
Vh volume, formato in-32, di pagine 128 L. 1. — > 

P. FELINE 



Catechismo delle persone maritate 

JDel MaÈrimoDio — Degli ostacoli alla generazione -^ 
Della fede coniugale — Dei doveri delle madri, ecc. 

Vh volume eon coperta cromo in-SB, L, 1. — 



nilare Vaglia Postalo all'Editore CESARE CIOFFI 

Milano, Via Chiararalle N. 5. 



Digitized by LjOOQ IC 



MiuNo — CBSAEE ClOi^ — EuifOSB 



BEGNAJJLT VE WASilS 

U CAVERNA PE6U SimZHi 

Un volume, formato in'32, di pag, i28 L. 1.— 



à<?5§àS 



AGNESE FITZHENRY 

LA SEDUZIONE 

Vn volume, formalo m-32. df pag. i28 L. 1. — 



A. VISMARA 

MONTI E TOGNETTI 

I MISTERI DfLU COflT€ PAPALE 

ROMANZO STOEICO 
Un volume, formato in-32 di pag. 128. L. 1. — 



IL RE DEI SEG<?ETI DELLA NATURA 

ossia raccolta dei segreti più preziosi per ogni ramo 
dello scibile umano, corredato di tutte le scoport© 
scientiftcne ed industriali sino ai nostri giorni. 

iJontieae (Scienze) Medicina, Chirurgia, Fanp^igr, 
Veterinaria, Chimica, Fisica, Botanica, ecc. (Arti] Agn- 
coltura, Orticoltura, Caccia, Pesca, Ai*ti industriaOi, 
Prodotti chimici, Gastronomia, Vini, Liquori, Ricette e 
rimedi d'ogni ^genere, Cognizioni utili e dilettevoli, ecc. 
L. g 50. 

i&Tiare Vaglia postala air Editore CESASE CIAfFI 

Milano, Via Chiaravalle N. 5. 



Digitized by LjOOQ IC 



> 



Digitized by LjOOQ IC 



i 



.:ej:z2Zc::> 



Lj.d.&)0 . 



1 






Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by LjOOQ IC 



Digitized by LjOOQ IC 



